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DI DJZTTJEMJL 

Del Signor 

S. F . S I M M o w s 

AL DOTTOR MATY 

Segretaro della. R, Soc, di Londra 

Intorno ad una donna ; che /carica 
de calcoli da una piaga fifiolare 
ne' lombi ferina, alcuno fcarico 
di orine per la medefima via , 

Traniàz. Filofof. 


JOj leonora Pilcher dall’età di 52 anni abi¬ 
tante a Littlebourn , circa a 28 anni la co¬ 
minciò a lamentarli di un dolor nelle reni 
con difficoltà di orine, e altri fintomi ne¬ 
fritici, che andarono gradatamente erelcen- 
do. Dopo di quello incominciò à fcaricar 
deli’ arena, e delle piccole pietre ; e quelli 
fintomi avvenivano frequentemente, e con 
molto dolore. Intorno a dieci anni, dopo 
la loro prima apparizione le nacque un tu¬ 
more nella finiftra regione lombare, il qua- 
Voi, Vili . > 777 ' * 
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\z dopo avelie dato per Un tempo conlì- 
d-rabile aliai tormento , venne a fuppura- 
zione ,‘ La piaga , che rollo lì fece fiftolo- 
fa , rimale dappoi Tempre aperta, ed ha 
tramandato dell’ icore collantemente. So¬ 
lo al Dicembre del 1771. quindici anni 
dopo la formazione del tumore la fcarica 
àcorofa cominciò a ibernarli, e la piaga di¬ 
venne tormentofa , e infiammata, Per tut¬ 
to il tempo precedente, i fintomi nefritici 
aveano continuato a manifellarfi fenza va¬ 
riazione , 1* orina avea dato collantemen¬ 
te un fedimento arenofo, e varie pietruzze 
eran pallate dal meato orinario : ma tali 
concrezioni lì difponevano oggimai a pi¬ 
gliare -un altro corfo. Il dolor delle rem , 
che avea comunemente occupato il lato li- 
niliro , divenne più intenfo -del folito , ma 
non era accompagnato da alcun degli altri 
lìntomi, che erano dati ordinariamente for- 
rieri di «ut accetto di materie petrofe. Lo 
Tcarico della piaga li fece minore, e creb¬ 
be- ecceflìvamente il dolore , e 1’ infiam¬ 
mazione, quantunque 1* orina continuatte 
a palfare in buona copia, e fenza difficol¬ 
tà . Durò in tale flato per otto giorni, do¬ 
po \ quali ellratto fu dalla piaga con qual¬ 
che fatica un lifcio, e ritondo calcolo del 
pefo di dodici grani. Da quel tempo in 
poi nefTuna arena è ufcita più coli’ orma, 
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febbene neffuna orina fia pure paffata mai 
per la piaga. Sei altri calcoli ha ella fra¬ 
ncato dalla piaga mcdefuna, il minore de’ 
quali pefa fei grani. Negl’ intervalli fra que- 
fti paroffifmi 1’ inferma gode uno flato af¬ 
fai tollerabile di falute , e 1’ orifizio della 
piaga fubito dopo 1’ efclufione del calco¬ 
lo ritorna alla fua naturale grandezza, am¬ 
mettendo con difficoltà uno fpecillo comune. 

Il prefente fenomeno ci fa vedere la for¬ 
za della natura. Il rene deliro non par af¬ 
fetto: e ficcome niuna orina paffa mai per 
la piaga, fembra, che la fecrezione nel 
rene finiftro fia diftrutta ; poiché non fi {ca¬ 
ricando più coll’ orina niuna porzione d’ 
arena r V uretere Anidro probabilmente de¬ 
ve effor chiufo » 

Quello cafo pero febbene affai raro nop 
è affatto unico, poiché Dakchampìo rife¬ 
rire d’aver veduto un uomo, che rimife, 
varie pietre attraverfo ad un abfceffo ne’ 
lombi, che fatto erafi fiflolofo. Tulpio nel 
quarto libro delle fue Qffervazioni Medi¬ 
che ci dà la ftoria di un infermo , che do¬ 
po avere affai patito per dolori nefritici 
ereditati da fuo padre, fcaricó finalmente 
una pietra dai reni attraverfo ai lombi, la 
quale cagionò un’ ulccm cancrenofi , 
da cui ufci continuamente della putredine, 
e deli’ orina. E ultimamente il sign. Chi- 
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f:hltn aflerifce d’ aver efiratto da tre per- 
lone delle piccole pietre , che dai reni fi 
erano fatto firada agli integumenti, e ca¬ 
gionatavi una pofiema . 


Materia medica cjìraua dalla Jloria delle pian¬ 
te della Guiana Francefe : con parecchie 
memorie /'opra varj /oggetti importanti . 
Del signor FusÌE AÙbLET . 


Jt buia rufifeens , Aublet Stor. i. 6 18. 
La pareira brava. I Creoli, e gli abitanti 
dèlia Caienna co’ fermenti di quefio arbofcel- 
lo fanno una tifana, onde e’ fi fervono per 
guarire le oftruzioni del fegato , alle quali 
elfi fono molto foggetti. La dofe ordinaria 
è d’ una dramma bollita, o infufa in un 
boccale d’acqua. Non conofcono quefio ar- 
bofcello fe non fotto il nome di pareira bra¬ 
va bianca : e fotto quefio nome è conofciuta’, 
e trafportata in Europa , dove fi adopera per 
nettar le reni, e la velica dagli umori vi- 
feofi, dalla ghiaja, dalla rèTra ec. 

Ambelania acida , Aublet Stor. i. 1 66. 
L’ ambelanio acido. Il confetto de’frutti 
fgufeiati è alquanto acido, e refrigerativo ; 
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quello <le’ frutti non ifgufciati è leggermen¬ 
te purgante. Si ufa nel paefe per lanate le 
diflenterie. Quell’ albero è dai Gabbi chia¬ 
mato Ambelani, e Paraveris. 

Bacopa aquatica , Aublet Stor. i. 119. 
La bacopa acquatica . Gli abitanti dell’ Ilola 
Cajenna chiamano quella pianta Erba per Le 
feottature , e pretendono , che la di lei ap¬ 
plicazione gli rifani in breve da quelli mali. 

Rignonia copula , Aublet Stor. 2. ó^i.La 
bignona copaja , detta altramente unguento 
venereo dagli abitanti della Guiana . E’ li fo¬ 
no perfuah , che quell’albero è una fpecie 
di Siimi uba ; e 1 ’ ulano perciò per guarire 
i bulli, e la diffenteria. Colla fua feorza. 
fanno una tifala- purgativa, che per lo più 
eccita il vomito . 1 Negri fanno un eftratto 
del fugo delle lue foglie per fregarne, e 
coprire le parti infette di lue venerea , eh 
db chiamano pian • 

Eleome frutefeens , Aublet Stor. 2. 077. 
La mollardella, arbofcello . Alcuni Guianefi 
ulano le fue foglie fchiacciate in vece di 

cantaridi . , ir 

Copahifera officinali* , Linneo . II balla¬ 
mmo di Copahìi. Trovali quell albero nel¬ 
la Guiana, nella contrada di Caux. egli 
produce il ballamo di Copahìi. 

C ournarona fidorata . Aublet St. 2. 74 °* b 
Cumarù della Guiana, o ha il legno lanto 
de’ Creoli. Adopran elfi la feorza, e il legno 
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interiore del tronco di quell* albero per ì ine»- 
definii ufi, a cui ferve il legno fante delle 
botteghe . 

Coutoubca fpìcata ., Aublet Stor. i. 72. La 
cutubea bianca. Tutte le parti di quella 
pianta fono amariffime : fi ufa affai felice¬ 
mente contro la fuppreflìon de’ melimi, e 
per fànare molte malattie dello flomaco pro¬ 
dotte dal diletto di digeffione , o dalle oflru- 
zioni delle vifeere- del ballo venti e, e fpe- 
zialmcnte contro i vermini. 

Crefcentia cujeu , Linn. Albero America¬ 
no, che produce zucche lunghe. Col fuco 
di quello frutto fi fa lo fciloppo di zuccalun¬ 
ga sì vantato altre volte contro la polmonea . 

Cynofurus indiali . Linn.. Il piè di gallina 
della Caienna. Si adopera in decozione per 
colmar le convulfioni, a cui fono fossetti i 
fanciulli. 

Eryngium fatidum . Linn. Laringe fetido. 
Egli è tenuto per un buon febrifugo dagli 
abitanti della Caienna. 

Erythrina inermis , Burm. Amer. 92. Vien 
chiamato da* Francefi il legno immortale. 

I Guianefi fi fervono delle lue radici nelle 
tifane fudorifiche, e de* fiori per i decotti 
becchici. 

Eryulna planifdiqua , Linn. L* eritrina 
oal gufeio piano. Si ufano le radici di que- 
llo arbofcelio per far le tifane fudorifiche, 
e i luci fiori per le infufioni pettorali. 
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Exacum Guianenfe , Aublet Stor. i. 5 8 . 
La biondella della Guiana . Exacum tenui- 
folium . Aublet Stor. 1. 70, Labondella vio¬ 
lata. Tutte le parti di quelli due vegetali 
fono amare : fi ufano nelle tifane fudorifiche. 

Goupia tonientofa . Aublet St. 1. 395. 
La Gupia lpongiofa. Il fuco delle fue fo¬ 
glie ha la proprietà di diflipare 1* infiamma- 
zion degli occhi : effe fono amare, come 
anche la feorza . 

Guettardacoccinea y Aublet Stor. 1. 317. 
La guettarda dal fior roffo. La decozion 
delle foglie di quell’ albero è adoperata dai 
Creoli in fomenti , bagni, e doccie per 
guarir l’enfiature. 

Hdiotopium indicum , Linn. La creila 
di gallo della Guiana. Si mettono i fuoi 
fiori in infusone , e ferve per arredare le 
perdite di fangue delle donne . 

Hcrnandia fonerà. Linn. Il legno bianco, 
©dia Masi dell* Ifola di Francia . Dalla fua 
mandorla edraggono i Guianed una emuldon 
purgativa. 

Hippomanc mancìntUa , Linn. Il fico del¬ 
le Antille . Alcuni incauti li fervono del lat¬ 
te , che dilla daile incilioni fatte al tronco 
di qued* albero per uccidere i vermini de* 
fanciulli : ufanza perniziofiffmia, che fpeffp 
inette la lor vita ip pericolo . 

Houmiri balfamifera , Aublet Stor. 1. 564. 
L’umiti ballammo. Il liquor balfumico di 
a 5 
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queft’ albero non è agro , e può beniflimo 
ufarfi interiormente, come il baiamo del 
Perù, col quale egli ha qualche rapporto 
riguardo all* odore . 

Hura cnpìtans , Linn. li mamam-cacao. 
Alcuni fi fono ferviti di una, o due delle 
fue mandole in emulfione per purgare i loro 
negri : poco manco, che non ne co Gaffe 
la vita ai malati, che ne fecero ufo. 

Hyptriclini Guianenjc , Aublet Stor. 2. 
785. L’iperico della Guiana,. 

Hypericum lutifoliuni , Aublet Stor 2. 7^7* 
L* iperico a larghe foglie . 

Jiyptrìcum fcjfllifolium , Aublet Stor. l. 
787. L’iperico ‘dalle foglie giacenti. 

' II fugo refmofo di quelli alberi, che fi fa 
pillare per incifione, dato nella dofe di fet- 
te in otto grani, è purgativo. Si applica 
ancora efteriormente per calmare il pizzi¬ 
core cagionato dalla impetigine . La deco- 
z ion delle lor foglie data internamente gua¬ 
rire dalle febbri intermittenti. 

Jcica aracouctùni 9 Aublet Stor. 1. 343 *. 
L* idea aracouchina. Il baliamo , che filila 
da queft’ albero è molto in ufo pretto i Ga¬ 
bbi per fanar le ferite . 

Lifyanthus alciius , Aublet Stor. 1 1 04» 
Ì 1 lifianto dal fufto alato. Quefta piarla ama¬ 
ra fi adopera contro le ofiruzioni. Il signor 
Aublet fe n’ è fervito con buon ento . I 
Creoli la chiamano legno cavo, 
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Lìfyanthus purpurefcens , Aublet Stor. i. 
101. Il lifianto porporino. Tutte le parti 
di quello vegetale fono amare : fi ula nel 
paefe, come un buono apertivo , e feb¬ 
brifugo . 

Malpighìa moureila , Aublet Stor. 1.459. 
La malpighia de* dotti. Alcuni abitanti di 
Caienna, e della Guiana mettono la fua 
fcorza in infufione per arrecare i flulfi di 
ventre ; vogliono ancora , che la fia feb¬ 
brifuga . 

Malpighia vcrbafcifolia , Linn. La Malpi¬ 
ghia nana . La decozione delle fue radici, 
del pedale ferve a terger le ulcere, e lava¬ 
re le piaghe. Ella è vulneraria, aftringente, 
e prende una tinta rolla. 

Matourea pratenjis , Aublet Stor. 1. 6 42. 
La maturia de’ prati, o fia il bafilico lalvatico 
de* Creoli. Quella pianta è tenuta per un ot¬ 
timo vulnerario. Si applica fchiacciata , a 
fi* ne prende la decozione. 

Medi cago arbòrea , Plum. Cat. 8 . L* amo¬ 
retta della Guiana. Si ufano le fue foglie 
nelle intuiioni purgative. I fuoi fiori, a mo¬ 
do di thè, follevano dalle oftruzioni di petto. 

Melajìoma alata , Aublet Stor. 1. 410. Il 
Melaftomo dal fufio lato . Si adopera la de¬ 
cozione delle foglie di quello arbolcello per 
lavar le\ilcere inveterate, chiamate nel pae- 
fe mingherline . 
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Melajloma grandiflora, Aublet Stor. i. 
414. Il melaftomo da’ larghi fiori violati. 

I Creoli fi fervono de’ fiori di quella pian¬ 
ta in infufione per calmar la tolte, e proc¬ 
urare 1’ efpurgazione : le altre lue parti fon 
riguardate, ed ufate come un buon vulne¬ 
rario . 

Melajloma levigata , Aublet Stor. 1. 142. 

II melaftomo dal piccolo frutto. Si ufano le 
fue foglie fchiacchiate per fanar le ferite ca¬ 
gionate dalla puntura delle ipine, onde fo¬ 
no armati certi pefci. 

Melajloma fuccofa , Aublet Stor. 1. 4 I &- 
Il melaftomo dal frutto porporino . Le fue 
foglie in decozione fervono a lavar le pia¬ 
ghe, ed ulcere , e fono vulnerarie, ed 
aftringenti. 

V alierò da afma. E’ molto commendato 
T ufo della infufione delle foglie di que¬ 
lla pianta , per follevare , e fanare l’afma. 

Ocotéa guianenjìs , Aublet Stor. 2. 781. 
L’ ocota guiannefe. L* ajou-hou-hu dei Ga- 
ripoù . Delle foglie di quefto vegetale fi fan¬ 
no empiaftri per far fuppurare i tumori, ed 
i buboni. 

Omphalea diandra. Linn. L’ onfaliaguia- 
nefe. La liena papéa de’ Creoli. Servonfi 
delle foglie di quefte piante in decozione 
per mondare le piaghe, e le ulcere vecchie, 
fopra le quali fi applicano ancora le foglie 
recenti. 
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Palma daclylifera,V\um. Gen. 3. L’acua- 
ra de’ Caraibi. Dalla fcorza del Tuo frut¬ 
to, dopo averla lal’ciata qualche giorno ma¬ 
cerare , lì eftrae un olio medicinale , da cu¬ 
cina , e combuflibile. Dall’ anima del fuo 
nocciuolo lì ricava una fpecie di burro, che 
ferve a fregar le parti afflitte di reumatifmo. 

Paraka Guiarunfis , AubletStor. 1. 576. 
Il parala della Guiana . I Galibi lì lavano 
con la dccozion della fcorza di quell’ albero, 
quando fon travagliati dalla febbre. 

Phyllanthus mfuri , Limi. 

Phyllanthus cpiphyllanthus Linn. 

Phyllanthus urinaria , Linn. I fidanti uri- 
narj. Quelle tre piante fono diuretiche, e 
facilitano la feltrazione, e 1’evacuazione del¬ 
le orine. 

Pipcr trifolium , Linn. II pepe trifogliato. 
Gli Spagnuoli, e i Portoglieli lì fervono 
delle tue foglie a modo di thè, per i mali 
di lìomaco \ e quella infulione proccura lo¬ 
ro evacuazioni abbondanti per egelìione. I 
Negri di Madagafcar applicano quella pian¬ 
ta lopra i bubboni venerei per disparii. 

Potalia amara , Aublet Stor. 1. 394. La 
potalia amara. Le lue foglie , e i Tuoi tulli 
recenti li preparano in tifana per guarire i 
morbi venerei. Quella tifana in dofe cari¬ 
cata è vomitiva , ed è perciò atta a fgom- 
berar Io fìomaco in cafo, che lì tema di 
edere flato avvelenato col fuco della ma- 
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nioca , o di altra pianta velenofa. Alcuni 
abitanti della contrada di Orura hanno pro- 
teftato al signor Aublet d’averla ufata feli¬ 
cemente in fimili congiunture. 

PJidium aromaticum , Aublet Stor. 1.485. 
Il cedro indiano. Si ufa a Caienna nei ba¬ 
gni la decozione dei rami, e delle foglie di 
quello arbofcello . 

PJidium pìriferum , Linn. Il pero indiano. 

PJidium pomiferum , Linn. Il melo indiano. 
Le radici di quelle due piante entrano nel¬ 
la compofizione delle tifane aftringenti. 

Pfycothria AJiatica , Linn. Il legno di Lo- 
ftan. Entra nelle jtifane aftringenti, edaper- 
tive. 

Qiiebilea , Aublet Stor. 2. 838. Il quebi- 
lo della Guiana. I Gabbi adoperano efter- 
namente il fuco di quella pianta contro le 
morlìcature de’ ferpenti. 

Remirea mamma , Aublet St. 1. 45. La 
remirea marina . Le lue radici in tifana lì ri¬ 
guardano come attiflime a far fudare , e‘ a 
far feltrar le orine; il signor Aublet fe n* 
è fervito con fuccelfo. 

Ricinus communiSy. Linn. Il ricino vol¬ 
gare , o palma Crifti. Si ha dal frutto di 
quella pianta un olio , con cui alcuni purga¬ 
no i loro giovani negri, dandone una dofe 
di due oncie, Quello rimedio ci par fo¬ 
lletto , 
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Robinia panacoco , Aublet Stor. 2. 768. 
Il panacoco grande. Il legno di ferro ; fi 
mette la fcorza di quell’ albero nelle tifane 
fu dorifiche. 

Scoparia dulcis, Linn. La fcoparia. Que¬ 
lla pianta , che è molto addolcitiva, fi ado¬ 
pera nella cura delle gonoree. 

Sìmarouba amara , Aublet Stor. 2. 860. Il 
fimarubo amaro . Si toglie la fcorza dalle 
fue radici, fi fa leccare, e quindi è man¬ 
data in Europa per elfer venduta ai dro¬ 
ghieri. Nel paefe fi ufa in decotto per gua¬ 
rir le febbri, ed arrellare i flulfi . Quello 
decotto è amaro, purgativo, e talora vo¬ 
mitivo . Quella ufanza è pallata in Europa , 
dove ebbe gran voga negli fpedali, e nelle 
armate, per la cura delle diltenterie , e dei 
flulfi inveterati. La medefima proprietà ha 
il legno di quelT albero, ma è meno amaro, 
e meno efficace della’ fcorza : fi fa gratug- 
giare, e fi da nella dofe di due dramme 
bollite in una pinta d* acqua ridotta a 
tre quarti. Quello decotto per lo più rie- 
fce nella guarigione del flulfo di l'angue , 
e delle diaree ollinate, per arrellar le per¬ 
dite , e rillabilire la digellione. 

Siparea pratenjìs , Aublet Stor. 1. 148. La 
fiparia delle favare. Si ufa nelle tifane allrin- 
genti, e contro la gonorrea : il decotto 
ferve per lavar le piaghe, e le ulcere. 
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Spilanthus oleracea , Linn. Il erezione di 
Para. Quella pianta inalveata irrita la lin¬ 
gua , e le parti interne della bocca, il che 
produce una abbondante fecrezion di faliva. 

Suriana maritima , La furiana maritima . 
Il signor Aublet lì valfe del fai alleali eftrat- 
to dalle ceneri di quello arbofcello, in vece 
di quel della foda, per fare il làpone , e 
il fai vegetale. 

Tamarindus indica , Linn. Il tamarindo in¬ 
diano. Il frutto di quell’albero èacidorin- 
frefeante , e prelèrva dallo feorbuto nei lun¬ 
ghi viaggi di mare. 

Tibouchina afpera , Aublet Stor. 1.445. 
La tibona alpra. Dicono ,■ che 1 fiori di 
quello arbofcello prefi in infufione, fono 
buoni contro i mali di petto, e fpezial- 
mente contro le tolfi fecche. 

Tigarea afpera , Aublet 2. 91 8 . II figa¬ 
ri o afpro : la Iiena roflfa. 

Tigarea dentata Aublet 2. 910. II figa- 
rio velluto. Il decotto di quelli due arbo¬ 
scelli è rodo , ed è fecondo il pregiudizio 
del paefe , un buon rimedio contro i mor¬ 
bi venerei. 

Trichilia juvara Linn. Il legno balio . 
Quell’ albero crefce nell’ifola di Caienna, 
e nella terra ferma . Il fuco, che fi eilrae 
dalla feorza del tronco è un violento vo¬ 
mitivo , e purgante : la decozion della feor- 
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za produce lo fletto effetto , ma con minor 
■violenza . 

baronia martinictnfis ■, Linn. II monzoli 
della Guiana . Gli abitanti di queir ifola fi 
fervono delle foglie della varonia nei bagni, 
e nei fomenti per guarir 1* enfiature, diffi- 
pare i dolori, e rinforzare i nervi. 

Vatairaa guianenfis, Aublet 2. 755- Il 
dattero della Guiana. Il feme del frutto di 
quell’ albero peflato col graffo di porco for¬ 
ma un unguento , che ufaft per fanar le im- 
pettiggini , onde gli è venuto il nome di 
fernenza d’ impetigine, che gli abitanti di 
quel paefe gli danno. 

Viola itoubou , Aublet 2. 808. La violet¬ 
ta itoubou. La radice di quella pianta raf- 
foiniglia molto alla ipecacuana bianca, di 
cui ella Ira altresì le proprietà. Ella è pur¬ 
gativa , quando la fi prende in gran dofe , 
e diventa vomitiva, fe fi accrefce la dofe , 
la quale per V ordinario è d’ una dramma 
in infufione. Ella è una vera fpezie d’ipe¬ 
cacuana » 


Rifieffwni degli Editori Milancfi di quefia 
fcelta di’opufcoli intentanti Jbpra la let¬ 
tera apologetica d un Naturahfia al sig. 
£>. Dana , colla rifpofia di quefii al me- 
dejìmo , inferite nel voi.. Ut. per £ anno. 
1777. pag^ zJ. , 47. c feg. di quefia mia 
edizione _ 


C Ì fiara proporti * di non far mal parola: 
di ciò che riguarda le difpute letterarie : t 
ben raro che rtano vantaggiofe rifchiarando 
qualche verità, fanno Tempre torto alle let¬ 
tere, e rubbano il tempo a cole migliori . 
Quindi avremmo ommeffo di annunziare le 
lettere del sign. Dana non oftantc la {li¬ 
ma , che abbiamo per lui grancliflima , fe non 
avertano in ciò occafione di dir cofe, che 
fanno onore alla probità, e alla modeiazio¬ 
ne filofofica sì di lui, che del chiarifs. fuo 


* Sono gli Edit. Milancfi degli opufcoli 
[celti fulie faenze , e falle ani ( dei quali io 
rifiampo i piu intentanti ) che parlano , an¬ 
nunciando fra i Hhri nuovi la Juddetta lette- 
ra , * rifpofia del sig. D. Dana fui f ne del 
loro primo voi. tyy8 . pag . 4. 

Per maggior chiarimento fi può legare la 
pag. 28. del voi. 111. per Vanno iyy8. di 
quefia mia edizione . 
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avvedano il sig. Ab. Fortis. Il sig. Dana 
profeSfore nella R. Università di Torino, 
di cui leggonfi parecchie memorie nelle Ali - 
fcdlanu Torinejì , una ne diede dodici anni 
fa fu certe fpecie di Vermi Mollufchi , la 
qual tradotta in francefe , e forfè frettolo- 
Samente compendiata, fu inferita ne* primi 
tomi del ROZIER . Il sig. FORTIS , che pre¬ 
cede alla edizione italiana della collezione 
del sig. Ab. ROZIER, che fifa dal sig. Gai- 
pare Storti in Venezia , in ripagando la tra¬ 
duzione di quella memoria , vi trovò alcu¬ 
ne efpreflioni inefatte, e vi’pofe appiè di 
pagina una nota cenforia . Ma i difetti ri¬ 
levati da lui non eSiSlono nell’ originale la¬ 
tino , ove tutto veci eh efpoSlo colla dovu¬ 
ta precisione, e chiarezza: quindi il sigm 
DANA fi trovò con dispiacere riprefo d’un 
errore non Suo . Il traduttore era anonimo 
e affatto ignoto al ProfeSfore Torinefe , il 
qual credette di non dover fofferire la non 
meritata cenfura in Silenzio . Quello ha dato 
luogo alle lettere, che annunziamo, ove 
1’ autore vien difefo dalle ce n fu re aggiunte 
alle due traduzioni , e non fok> li riprende 
il traduttore italiano perchè non abbia con¬ 
futato il tello latino, ma li muove ezian¬ 
dio qualche fofpetto , eh* egli P aveSfe ve¬ 
duto, e volontarie fieno Siate le omiSììoni 
nella traduzione per cogliere occasione di 
criticare. Il cafo fece pervenire alle mani 
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del sig. FORTIS le prime copie di queffe 
lettere. Nell’ atto medefimo, che col con¬ 
fronto dell’ originale latino trovo giufta 1** 
apologia del sig. DANA , affai gli dolfè , che 
foffe mofso dubbio della fua ingenuità. Ef¬ 
fóndo anonimo il libro egli avrebbe potuto 
tacere, ma la dilicatezza fua richiedeva che 
il sig. DANA foffe difingannato . Gli fcriffe 
pertanto una affai moderata lettera , in cui 
afficurandolo da una parte di non aver con¬ 
sultato il teflo latino , perchè ncn avea fo- 
fpettata inèfatta la traduzione, fi lagnò, 
che fe gli attribuiffe a mala intenzione la 
differenza che v’ ha tra F italiano, e ’1 la¬ 
tino ; differenza che avea bafe negli arbitrj 
del traduttore francefe , ed avea dato mo¬ 
tivo alla nota , adducendo nel tempo fleffo 
ragioni, che la. fua buona fede appieno di- 
moffravano.. Il sign. DANA che già Tulle 
opere del sig. FORTIS avea conceputa di 
lui una ben giufta ffima non fenza forpre* 
fa riconobbe in lui il fuo fuppofto avver¬ 
tano . Rifpofe affi curandolo , che perfuafo 
della fua probità, come, de’ fuoi talenti 
non avrebbe formato alcun fofpetto di vo¬ 
lontaria interpolazione , fe aveffe rilevata 
prima la cagion dello sbaglio, e faputo, 
eh’ egli avea mano nell’ edizione italiana, 
e che non avrebbe omeffa occafìone di 
rendergli giuftizia .. Il sig. fortis dal canto 





fuo trovali nelle medelime difpolìzioni ; ac¬ 
certando , che la nota cenforia non avreb¬ 
be avuto luogo, fe folle (lata efattamente 
tradotta dal latino in francefe la memoria 
del sig. DANA . 

Ciò fcrivendo abbiam fra le mani le let¬ 
tere originali d’ amendue quelli celebri Na- 
turalifti, dell’ amicizia de’ quali fommamen- 
te ci pregiamo. Polla 1 * abbaglio fervire dà 
fre*o , e la riconciliazione d’ efempio J 


Saggio di una nuova Teoria fui? origine 
delle perle del Sign. G. H. CllEMNlTZ 
Pallore della Guarnigion Tedefca a tope~ 
nhague , Membro della R. C. Società de 
Curiojì della Natura ec. 

Atti della Società de Curiojì della Natura 
di Berlino . Parte prima . 


N"on hanno potuto accorciai finora i 
Naturalità fu 1 * origine delle perle e fu la 
maniera, con cui vengono generate. Plinio 
il celebratiffimo Plinio fotàene nella fua 
Storia naturale come indubitabil cofa , che 
le perle abbian origine da tàlle di celefte 
rugiada. Ma poiché le conchiglie, in cui 
le perle fi trovano, celanfi nel fondo de’ 
mari, e de’ fiumi, come può egli avvenir 
mai, che in quei sì profondi nafcondigli , 
e dentro le chiufe valve loro penetrar poi- 
fano le tàlle rugiadofe ? Non fi fgomenta 
però Plinio di quella difficoltà. Aggiugne 
favola a favola per {ottenere 1’ opinione 
fua , e darle un’ aria di verità, e di cer¬ 
tezza . Egli vuole , che le conchiglie in 
certi tempi dell’ anno, per un fegreto, c 
{ingoiare (limolo di natura, dal più prò on¬ 
do letto del mare (laccandofi, vengano alla 
fuperficie ; ivi quanto più ponno s aprano, 
e le valve fpieghino, per ricevere cosi 
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la celefte rugiada , e reftar feconde, ed at¬ 
te a generare le perle . La celebrità di Pli¬ 
nio ha fatto sì, che una cotanto afliirda 
opinione molti abbracciaflero, e fra quelli 
parecchi Teologi. Per ciò fovente udiamo, 
e leggiamo efler la perla « figlia di celefte 
» rugiada £ CcdeJHs filia roris J , come di- 
« ce il Poeta, aver elfa una origin quali 
celefte, e generarli dalle più pure, e lu- 
» cide ftille della rugiada , ficcome il più 
» famofo fra i Naturalifti , Plinio , ha già 
a da molti fecoli oflèrvato, e fcritto ”. 

Quelle fublimi idee però della celefte ori¬ 
gine delle perle, fono già da lungo tempo 
(late rigettate dai Naturalifti. Ma è ella più 
fondata, e più vera 1* opinione propofta 
dall’ Aldrovando , fecondo cui verrebbe la 
perla ad avere un origine fommamente vi- 
k 9 e fchifofa ? Ha voluto quel celebre 
Naturalilla darci ad intendere non altro ef- 
ftre le perle, che da noi tengonfi in tanto 
pregio , fe non gli efcrementi delle oftriche, 
i quali, a cagione di lunga ftitichezza, fien¬ 
ai induriti, ingroffati, aftodati, impietriti, 
coficchè i’ animale non abbia più potuto 
fuor di fe cacciarli. Nè quella opinione 
comunque ftrana lafció d’eftere allora adot¬ 
tata. Fra le molte inchiefte, che il cel. 
Medico di Bteslavia il signor Kundmann 
fece ad un intelligente di perle per averne 
la rifpofta, trovali quefta pure [ nelle fu$ 
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Rarità della Natura, e delT Arte fol. 439]: 
» come generan elleno le perle ? Son elleno^ 
» impuri eferementi delle oftriche ? ” Avreb¬ 
be egli il signor Kundmami fatta quella 
inchieda, fe tal opinione non folle data fe¬ 
llamente ricevuta? Mandiamone larifpofta, 
che non fa certamente troppo onore alla 
Fifica.« Varie fono, gli fi rifponde, le opinioni 
» intorno alla generazione delle perle ; ma 
* la più ragionevole è quella, che tiene 
» aver la Natura accordata alle oftriche cer- 
» ta virtù lapidifica ( vim lapifi.difi.cani ) 
» in forza della quale effe le perle pro- 
» ducono ”. Bene ! or fappiam noi me¬ 
glio onde la perla abbia origine ? La vir¬ 
tù lapidifica, la forza plaftica, la margari- 
tiferà fono dunque una qualità conceda alle 
oftriche, per cui le. perle d generano? ma 
ora fiam noi più dotti, e conofciam noi 
meglio la natura, or che per ifpiegare il 
fenomeno deli* origin delle perle, abbiamo 
dovuto ricorrere alle qualità occulte ? Al¬ 
tronde fe le perle fodero eferementi indu¬ 
riti delle oftriche, entro la parte carnofa 
di quelle dovrebbono più comunemente tro¬ 
varli . Eppure cosi non avviene. Effe cre- 
feono generalmente attaccate alla conchi¬ 
glia , e foio trovatili framinifte alla parte 
carnofa dell*oftrica, quando, per 1 aprirli, 
o pel romperli della conchiglia^ dal pro¬ 
prio luogo fi fiaccano • 
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Valentlm nel Tuo famofo Mufeo Mufeo* 
rum opina effer le perle uova delle oftri- 
che non ancora depofte, e 1* chiariamo 
dottore, e profeffore Eberardo di Halla ci 
dice [ nel Tuo pregevole librettino pubbli¬ 
cato nel 175 1 lui formarli, e crefcere delle- 
perle ], che hannofi quefte a confiderare 
come uova delie oftriche immature ancora 
ed infeconde . Gli argomenti pero , eh’ egli 
adduce in prova di quella fua opinione, 
non fanno perfuadermi. Le uova dovreb- 
bon tutte fra di loro alTomigliarli » laddo¬ 
ve le perle, e per la groflezza, e per la 
forma fono fra di loro ben diflimili. Inol¬ 
tre la fluidità, che è propria, e necefla- 
ria a tutte le altre uova, come può mai 
aver luogo in corpicciuoli sì duri, si denfi, 
e sì fitti? Io pertanto non feppi mai nelle 
perle veder delle uova non depolle anco» 
ra , o non fecondate. . . 

Piaceami però la più ricevuta opinione 
di molti Naturalifli, i quali tengono non 
altro effer le perle fe non una malattia del¬ 
le conchiglie, un’ eferefeenza, una natta 
[ come la chiama 1’eruditismo sign. Klein 
nel fuo Metodo OJlracologico ], una fpecie 
di groffo vajnolo, che s’ alza nella loro 
fuperficie interiore , Immaginavami pertanto 
che come il bezoaro negli orli, certe pal¬ 
lottole ne’ daini, e in altri quadrupedi, 
il calcolo nell’ uomo, tali fodero le perle 
Voi Vili . 777. k 
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nelle conchiglie, e che quelle buone oniri¬ 
che , che le produceano, aveffero dianzi 
fofferto un lungo mal di pietra. 

Ora pero ho interamente rigettata tal opi¬ 
nione; e a parer mio, le perle, anziché 
malattie, eferefcenze, e natte, denno con- 
fìderarff come mezzi, e rimedj di confer- 
y azione , e di guarigione . Effe tengon luo¬ 
go d* una difefa, e, a cosi dire , d’un me¬ 
dicamento per rimediare alle ferite, e ie 
rotture fatte ne’ battenti delle conchiglie^ 
e riparare nel miglior modo dal di dentro' 
le piaghe, che vengono loro fatte efterna- 
mente. Sono pertanto neceffarj que’ fotti- 
li picciuoli , con cui le perle ftanno attac¬ 
cate ; fon eflt opportuni mezzi di difefa, co’ 
quali le povere oftriche contro gli infoienti 
attacchi de’ vermi di mare , o foladi, met- 
ton riparo, e cercan d* impedire, che più 
profondamente fino ad effe non penetrino 
quegli olpiti incomodi, e micidiali. 

Molti argomenti qui addur potrei per di- 
moftrare quanto verofìmil ffa quefta miii 
opinione, e darle eziandio un certo gradò 
di certezza ; ma voglio piuttofto parlare aglj 
occhi, e perciò mando a’ miei veneratiflìmi 
Colleglli della Società de* curiofi della Na¬ 
tura di Berlino i feguenti pezzi j>refi dalla, 
mia collezione di conchiglie. 

i. un’ oftrica del mar Adriatico, umile 
a quella, che nell’ Indice Tejiarum di Guai» 
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turi vieti rapprefentata alla tavola 73 fig. 

A , e vien così deferitta Conca crajja, pori- 
djerofa , hirfuta & f*rico villofo indumento 
fulìmnofi colorii vefiita . Elia vien detta 
oftrtea vellutata a cagion della fua fuper- 
ficie, o a così dire veftito di un mufeo 
vellofo, che tal conchiglia fuol ricoprire. 
Veggonfi efìernamente in un de’ battenti 
di tal conchiglia, che colia mando, piu 
di cento rotondi pertugi fatti da vermi di 
mare trapanatori, o foladi, che tentarono 
di aprirti una ftrada fino all* ottrica . Ma 
che vedefi egli nella fuperficie interna quan¬ 
do noi voltiamo il battente medefinio ? Tro¬ 
viamo corrifpondente ad ogni pertugio una 
perla > con una perla troviamo cimila ogni 
apertura % con uno* a così dire, unguento 
di perle appofto il rimedio ad ogni ferita- 
in fomma veggiamo più di cento fori con 
altrettanti picciuoli di perle otturati. Ma 
poiché la conchiglia non ha nè il colore , 
uè il lucido della perla, ed altro non e 
che una materia calcare rotticela , per la 
fletta cagione le perle ivi contenute fono 
della medefima rofliccia foftanza formate. 
Comunque però loro manchi il mitro, pur 
battano, in mia opinione, a provaie, che 
le perle non altro fono, fe non un mezzo, 
con cui le conchiglie dagli efterm attacchi 
«lifendonfi. Cerca l’oftrica, opponendo il 
picciuolo della perla , apportar riparo ove 
b x 
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penetrare , o traforar fi fente, e ingegnafi 
così di chiudere dal di dentro al di fuori 
le infidiofe vie, che fino ad efla aprirli ten¬ 
tano i nemici fuoi, 

E ciò divien più manifello ove 1 ’ altro 
battente s’ offervi di quell:’ oftrica fletta . Io 
l’ho voluto eflernamente ripulire , e lifcia- 
re , acciò più chiaramente li fcorga , che 
lìccome da quella parte niun verme non 
1 * ha corrotto , o traforato, onde niuna fe¬ 
rita non v’ è nè alcun pertugio, così, non 
abbittognandovi difetta, nè turaccioli , non 
vi lì vede nell’ interna ttuperficie alcun in¬ 
dizio di perla. Vedeli foltanto in quella 
parte della conchiglia, altronde intatta, e 
perfettamente lana, che , ove forma l’an¬ 
golo, ed è più grotta e dura, tre nimiche 
foladi li fono introdotte, le quali fcavando- 
vi l’abitazion loro perfino all’ interno del¬ 
la conchiglia hanno penetrato ; ma vi fi 
oltterva del pari, che fi è fludiata 1’ ollrica 
di riparare per mezzo di perle ai tre per¬ 
tugi inegualmente profondi, che a lei ten- 
deano, e ognuno di elfi, con attaccarvi 
fortemente una perla , ha chiufo a dovere, 
e riparato . 

2 Una affai tenera e giovine conchiglia 
di madreperla, che nella fua fanciullezza è 
già divenuta madre feconda di molti pic¬ 
ciuoli di perle . Quella fpecie vien chia¬ 
mata da Rumfio [ Tav. XLVII. F. ] Ma z 
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erix perlarum da Dargcnville , chiamali GaL 
Lina guttata , Gallina di Numidia; da Z,//2- 
, Mitylus Margaritiferus . Il fuo natio 
paefe è la coda di Coromandel. Amendue 
i fuoi battenti traforati fono da moltiflimi 
pertugi, che penetrano fino al di dentro ; 
e appunto per riparare a quelli fori è fiata 
obbligata 1’ ofirica ad apporre all* apertura 
un oftacolo di perla , e lervirfi così di que¬ 
lla fpecie di cura palliativa . Quindi è che 
quella così traforata conchiglia inoftra in¬ 
ternamente i picciuoli di perle in tal nu¬ 
mero , che alpettar mai non doveafi da una 
conchiglia giovine , e che ancor non avea 
finito di crefcere. 

Appare pertanto quanto incerta fia, e 
mal fondata 1 ’ opinione di certo Scrittore, 
il quale aflerifee, che le conchiglie allor fo- 
lo generano perle , quando hanno finito 
di crefcere ; e che un intero fecolo vi vuo¬ 
le avanti che a piena maturità fian giunte. 
Io pofieggo nella mia collezione alcune con¬ 
chiglie di madreperla, le quali indubitata¬ 
mente quando furon tratte dai fondo del 
mare non aveano più di due, o tre anni, 
ficcome dalle molli, e rottili lor conche con- 
getturarfi potea, eppure sì grolle, e pre- 
ziofe perle contengono , che I* accennato 
Scrittore non efiterebbe punto a crederle un 
lavoro di ioo anni. Prego a quello propo- 
fi to i miei Colleghi a voler paragonare la 
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trafmefla conchiglia colla Conca Marcanti - 
fera di Lijlero , pag. 121 della nuova edi¬ 
zione publicata pochi anni addietro . A mio 
parere la conchiglia ivi rapprefentata dee 
aver dieci anni all* incirca, e ciò non ottan¬ 
te grofiffime , e belliflìme perle contiene. 
Sarebbe qui pur luogo d’avvertire 1 * abba¬ 
glio de* Leflìcografi, fecondo i quali le per¬ 
le chiamantt Uniones , perchè più d’ una per¬ 
la non v’ è mai in una conchiglia ; ma li¬ 
mili errori fono troppo inanifefti per eflere 
confutati. 

3. Alcune conchiglie di madreperla che 
non fono punte nè traforate , e in cui 
perciò non evvi il menomo indizio di per¬ 
le . Soltanto in una di ette ove etterna- 
mente è un piccolo pertugio, v* è inter¬ 
namente un eferefeenza di perla. Pertanto 
quanto più lana, e intatta feorgiamo una 
conchiglia, tanto meno dobbiamo fperare 
che in efla perle fi trovino . 

4, Una conchiglia nera , il cui luogo na¬ 
tivo , è il fiume Eljler in Saffo nia . Efla è 
1 ' ojìrica fluviatile nera , graffa , internamen¬ 
te argentea di Lijlero ( Tav. 149. fig. 4. ) 
[*] . Vedefi nella fua fuperficie un profondo 
fcavo , che tende fino al vivente abitatore 
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della conchiglia, il quale è perciò flato 
coftretto a difenderà , e ad impedire ogni 
ulterior danno con un, dirò così, muro di 

Alcune chiocciole molto traforate, e 
principalmente alcune del Tranqucbar, det¬ 
te volgarmente Ravanelli (*) . Quelle da’ 
vermi fono ftate pertugiate, ma Tempre 
internamente coll’ufatò riparo delle perle 
fi fono difefe , e riTanate. Quihdi appare, 
che non folo le cohchiglie , ma le chioc¬ 
ciole eziandio , quando lo vuole il bifogno, 
nello ftelTo modo ai danni fatti alle càie 
loro fan riparare . 

Ove tutto ciò non baftalfe ancora a con¬ 
fermare quella mia teoria dell’origine delle 
perle , altri pezzi mandar potrò , onde viep¬ 
più rifehiarare quello fòggetto ben degno 
dell* attenzione de’ Naturalifti. 

Niuno pretenderà qui, m* immagino, 
che io prevenga le molte interrogazioni , 
che fu tal propofito far mi fi potrebbotìo, 
come p. e. onde nalca la bellezza , e ’l lu- 
ftro della perla, come riei'ca Quella per lo 
più di forma rotonda ec. ; imperocché io 
qui non altro mi propongo, Te non di éfpot- 
re le mie conghietture fu 1* origine delle 



[*] Martini Sijìtma Conchiliolog ., Tav, 
68. fol. yóo-ySu 
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perle, fu la cagione, e la maniera della 
formazion loro , omettendo per ora ogni 
ulteriore ricerca . Vorrei, che tutti gli ama¬ 
tori , e i poflelfori di conchiglie di madre- 
perla fi faceflero una premura di efaminarle 
tutte accuratamente, per accertarli fe ovun¬ 
que v’hanno per le interiormente non v* han¬ 
no all efteriore pertugi, o rotture . Ofler- 
vifi però avvenir talvolta, che il pertugio* 
occafione della perla, fia flato fatto nella 
prima giovinezza, onde col crefcere della 
conchiglia, di eflo, come d’una piaga ben 
cicatrizzata, più non vi rimanga indizio. 
Ciò può- avvenire qualche volta , ma ge¬ 
neralmente è vero, e può con certezza af- 
lèrirfl , che ove li trovano perle vi fi veg¬ 
gono pure i pertugi, e le ferite, che a for¬ 
mar quelle hanno data occaflone. 

Che dovrà dunque dirli di quelle con¬ 
chiglie interamente traforate al di fuori, nel¬ 
le quali internamente non v* è di perla il 
menomo veftigio? Probabilmente gli abita¬ 
tori di fiffatte conchiglie eran già morti , 
quando quelle trasforate furono , e guade. 
Probabilmente un intero efercito di vermi 
ha aflalita a un tempo Hello la conchiglia* 
co/ìcchè P oflrica non ha potuto nè.far re-, 
lìfleuza a tanti nemici, nè oppor riparo, 
onde tener lontane quelle vifite a lei fataft.- 

Ma che dir dovremo di quelle oflriche, 
le quali certamente mentre eran fané, e in; 


Dille Perle. jj 

piena vita in un folo , o in pochi luoghi 
traforate furono fino all* interno , eppure 
non hanno nemmeno cominciato a for¬ 
marvi la perla per chiudere 1 * apertafi Gra¬ 
da all* inimico? Quello fatto non fommi- 
niflra egli una fortifliina obbjezione contro 
la mia teoria? Non mi ritrae però dalla 
mia opinione . lo qui unifco un’ intera don- 
zina di conchiglie delle Indie Orientali cosi 
traforate, prcfe dalla mia Collezione. 

I. Alcune fono Come , o Telline di quel¬ 
la fpecie , che il signor Dargenville ci rap- 
prefenta nell’ appendice alla fua Concilio - 
logia Tav, 3. fig. B: s’annoverano effe fra 
le conchiglie bivalvi rare, febbene, trovan¬ 
doli ne’nollri fiati, cioè fu le Colle del Ma- 
labar vengonci portate in molta copia dal¬ 
le nofire navi. Ciò però , che ne fa la ra¬ 
rità fono principalmente i vaghi loro orna¬ 
menti . Tal conchiglia chiamali preffo Li» 
fiero Tav. 378. Tellina lattar faj data , 6* 
undati quadam pittura confpicua ; a. altre fo¬ 
no conche di Venere, ed hanno moltifli- 
ma fomiglianza colla rapprefentata da Rum» 
fio Tav. 41. fig. F, di cui egli , o ’l fuo 
editore hanno omelia la definizione. Ella 
è forfè la Tellina magna intus purpurea, 
extra Jìriis exafperata di Lifiero , Tav. 377. 
Quelle dodici conchiglie fono tutte trafo¬ 
rate nella medefima maniera , allo fteffo 
luogo, cioè vicino alla cerniera, nella parte 
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più grolla de’ loro dattenti, preffo V umbo- 
ne olfia alla cima del becco . Tutti i per¬ 
tugi Tono d’ egual diametro. Eppur qui non 
v* è neffun picciuolo di perla. Come ciò ? 
Ne è facile la foìuzione. Il crudele nimico, 
che noi chiamammo fin da principio ver¬ 
me trapanatore , o folade , mentre s’ affati¬ 
ca di traforare in tal maniera la conchiglia, 
non fi contenta già d* aver fatto un pertu¬ 
gio , ma porta il mortifero dente fino all* 
oftrica, offia al pefce contenuto nella con¬ 
chiglia , per fucchiarne 1* intimo midollo , 
e non s* arreda finché non 1* ha interamen¬ 
te confumato . A fiffatti attacchi non può 1 * 
oftrica oppor riparo , o difefa . 

E quelli miei penfieri fu 1 * origine delle 
perle , ove pur fi trovaffero ben appoggiati, 
potrebbono eglino apportare qualche confi, 
derevole vantaggio ? Certamente , che sì. 
In mia opinione, dal folo oftervare la fu- 
pèrficie eflerna d* una conchiglia ancor chiur¬ 
la conofcerebbefi , fe effa contien delle per¬ 
le . E mi conferma in quello pendere la re¬ 
lazione del signor Baumanns Infpettor della 
pefca delle perle nella Norvegia, relazione , 
che può leggerli nella Storia Naturale dell» 
Norvegia del Pontoppìdano , Part. II., pag. 
312. [ed. ted. ]. ivi leggefi : « la con- 
» chiglia, che contiene la perla è fovente 
» dilettola nella fua forma efterna : quanto 
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» più gFoffa è la perla, tanta piu rimar- 
» chevoli fono i difetti ”. 

Non potrebbonfi alleno obbligare le oftri- 
che a formare le perle ? Affai facilmen¬ 
te . Faccianfi artificialmente le veci del ver¬ 
me trapanatore. Si ferifca, fi trafori la con*» 
chiglia, indi nuovamente gettili nell’ acqua. 
Quando fi ripelcherà dopo qualche anno , 
vi fi troveranno i picciuoli delle perle, con 
cui le oftriche fi faranno ffudiafe di chiù* 
deFe i fatti pertugi, e rifanar le ferite. 

Copenhagen 9 Febbraio 1^75 



Articolò tratto da uri altra Lettera del Sig. 
Chemnitz inferita nel volume Jtcondo 
de * mtdtfimi Atti della Società de * Cu- 
rioji della Natura ec. Sullo JìeJfo/oggetto. 

r - ^ 

C^randiflìino piacere m’ ha fatto il ve¬ 
dere , che il signor Muller Profeffor in Er- 
laiigen ha pubblicate fu 1* origine del le per¬ 
le idee, e congetture limili alle mie già 
dianzi comunicate alla fodera. Leggete la 
pag. 222. nella prima divilione della VI, 
parte delle fue eccellenti fpiegazioni del fi- 
Ilenia di Linneo , e ditemi di grazia fe V 
opinion fua, e le fue offervazioni non s* 
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affomigliano alle mie quanto ad un uovo 
un altro uovo . Non potete immaginarvi 
quanto mi compiaccia per tale conferma 
della mia teoria , e quanto mi conofca per¬ 
ciò tenuto al chiarifs. ProfefTore . Egli fcri- 
ve in quelli termini. « Quando nelle con- 
» chiglie trovammo delle perle , vi fcor- 
v gemmo altresì Tempre delle ferite, che 
» confiftono in una apertura, o pertugio , 
» fatto probabilmente da un verme di ma- 
re, il quale dà quindi occafione ad una 
» fpecie di turacciolo ” — « Potrebbonfì 
» coll* arte render feconde di perle le con- 
» chiglie, folchè mentre fon vive le oflri- 
» che, fenza aprirle, fi foraffero , e nuo- 
vamente fi gettaflero nell’ acqua , acciò 
» feguitaflero a crefcere. Forfè immaginar 
» potrebbonfì de* mezzi di fare così una 
» ricca pefca. ” 


Metodi per dìflruggere le formiche ricavati 
dall Articolo IH • della Memoria del 
Sign. BARBOTEAV Configlicre alla Mar¬ 
tinica. , corrifpondente dell Accademia R. 
delle Sciente ec. Roller. Mar^o iyyy. 



INfel Volume XIX. pag. 72. indicammo 
un metodo per far perire le formiche , e 
fappiamo, che alcuni 1* hanno ufato con 
vantaggio , avendo cura , che tra le ante- 
riora de* pefei vi fi trovafle il fiele. 

Il Sign. Barboteau , efiendo in un paefe 
ove le formiche fanno danni immenfi nel¬ 
le piantagioni di zucchero, dopo d’ avere 
deferitta diffufamente la Storia Naturale di 
tutte le- fpecie di quello notevole infetto, 
indica i mezzi per diftruggerlo. Delle XXIV. 
Tue efperienze a ciò tendenti, Riferiremo 
quelle fole , che propongono mezzi più fem- 
plici, e più ficuri. 

I » Feci un foro ne’ formicai, e v’ in¬ 
troduci un po’ d* arfenico in polvere, o 
del mercurio hen preparato . Avendoli po- 
feia aperti vi verfai acqua calda mefcolata 
con tabacco, e le formiche perirono. 1/ 
arfenico , il mercurio, e ’1 tabacco melfi 
fu i loro fentieri le allontanano, 0 le fa**- 
no perire » 
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H. Mettendo fu formica; della calcina, 
o fpargendola indifferentemente fui terreno, 
che volea liberare dalle formiche, quelle 
immediatamente fcomparvero . Ognuno fa 
che la calcina ha in oltre il vantàg¬ 
gio d* edere un ottimo concime . 

IH; N e * P ae ^ vicini al mare fpargono fu 
formicai, e fui terreno dell’ algamarina, 
che co’ fuoi fali , e nuoce alle formiche , 
e giova alle terre . 

IV. Calcinate delle offa d’un animai qua¬ 
lunque fino a che fiano polverizzate ; me- 
fcolate tal polvere con un’ egual quantità 
di cenere di tanno , o di lifciva , e un po’ 
di carbone pedo , e quindi drofinàtene là 
pianta : le formiche s’ allontaneranno. 

V. Bagnate la pianta con olio, e avre¬ 
te lo Aedo effetto. 

VI. Ver fate dell* orina fu un formicaio , 
t gl’infetti fugiranno, ò periranno. 

VII. In molte proVirtcie dell’ Afia for- 
manfi delle palle con fetolc di màjàle, ca- 
pegh umani, peli, o crini d’altri animali , 
e vuoili che l’odore fcacci lontano le for¬ 
miche . Alcuni per avere un più Ticuro ef¬ 
fetto abbruciano tai palle. 

Vili. Credefi generalmente , che il con¬ 
cime di peccora fia buòno à liberar le‘pian¬ 
ta non folo dille formiche , ma eziandio 
da’ pidocchi; le fperienze mie crònon còin- 
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fermarono, quando già le formiche eranfi 
annidate in un luogo in molta copia. 

IX. Ho veduto in alcuni luoghi adope¬ 
rarli fai comune , che fcaccia le formiche 
colla fua amarezza , e nuoce eziandio agli 
altri infetti, 

X. Contro ogni maniera d* infetti, e 
principalmente contro i bruchi , giova T 
acqua di fapone, e l’acqua di calcina . L* 
acqua comune con entro una quantità di 
pepe polverizzato fa lo fteffo effetto. 

XI. Il folfo pefto , le acque fulfuree , la 
fumigazione di folfo tono rimedj utiliflìmi , 
e provati contro le formiche, ed ogn’ al¬ 
tra fpecie d* infetto. 

XII. Attirinlì le formiche fu un offo fre- 
fco , fu *1 mele , zucchero, o altra mate¬ 
ria , che lor piaccia, e quando vi fono in 
molta copia fi diftruggano con acqua bollen¬ 
te, o col fuoco. Il fumo delle formiche 
arfe fa fuggire le vive. 

XIII. Mettendo una campana di vetro 
fu un formicajo le fa perire, o ciò pro¬ 
venga perchè tolga loro 1’ aria libera, o 
perchè tengale efpofte a raggi del fole, e 
ne accrelca la forza . 

XIV. L* acqua forte , i licori fpiritofi , 
1 * aceto fono'ottimi mezzi a far perire le 
uova delle formiche. Quando fe n*è get¬ 
tata una piccola quantità in un formicajo 
vi fi verfi deli’ acqua calda, ove fientì fatte 
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bollire delle formiche. Le uova, e i bac¬ 
chi verranno a galla. ” 

Altri mezzi infegna il signor Barboteau , 
che noi ommettiamo, perchè o troppo com¬ 
plicati, e difficili, o adattati {blamente alle 
piantagioni di zucchero, per le quali prin¬ 
cipalmente egli fcrive. 


Tranfunto d'una Lettera del Signor dì Mor¬ 
ve AU al Signor GUENEAU de MONT - 
BEILLARD full 9 influenza del fluido elet¬ 
trico nella formazione della grandine , 



^^uando ben s’arrivi a conofcere l’in¬ 
dole , e la formazione della grandine pollia¬ 
mo fperare, che trovinfi dei mezzi di al¬ 
lontanare , o diminuire almeno i danni, che 
produce quella funefta meteora, come co- 
nofciuta la natura del fulmine s’ è trovato 
il modo di frenarlo , e diriggerlo a pia¬ 
cimento . Un’ Accademia propofe vent’ an¬ 
ni fa la queftione della, formazione della 
grandine, e ficcome allora era in voga il 
bltema delle parti frigorifiche, il P. Meneflrier , 
Spiegando con effe il fenomeno, riportò il 
premio . Cadde di moda quel fiftema , e ’l 
signor Barberei fpiegó il fenomeno fteffo 
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fecondo le più conofciute leggi della Natu¬ 
ra , in guifa però, che nemmeno la fpiega- 
zion fua pienamente foddisfa . Ricorre egli 
fra gli altri agenti all’elettricità, e crede che 
l’acqua convertali in grandine, allorché retta 
priva di fuoco elettrico ; quindi inferifce , 
che tutto ciò, che ferve a tirar a terra l* 
elettricità , cooperi alla formazione della gra- 
gnuola, cottcchè in tal ipotefi farebbono per- 
niciofc tutte le fpranghe Frankliniane , oflìa 
Para-fulmini, le croci de* campanili ec. 

Io ottervo però, che nelle fperienze elet¬ 
triche I* aflenza del fluido elettrico non can¬ 
gia punto la temperatura d’aria ; e che anzi 
le macchine elettriche allora danno più forti 
fcintille, che il freddo dell’ atmosfera è 
più rigido . Altronde fe fi formafle la gran¬ 
dine per la privazione d* elettricità, ^fo¬ 
gnerebbe dire , che quefla non patta da un 
corpo all* altro per riftabiiire 1* equilibrio ; e 
che abbandona affatto l’acqua , che pur n* 
è valido conduttore , per gettarli fu un lon¬ 
tano metallo. Se ciò pur fotte, eflendo la 
nube, donde cade la grandine , priva di 
fuoco elettrico , non dovrebbe più da efla 
ufcir lampo , nè tuono : il che ripugna all’ 
efperienza . 

Io fono all’ oppofto di contraria opinio¬ 
ne , e penfo , che la grandine fia l’effetto 
d’ una foverchia quantità d* elettricità. Sa- 
piamo per un’ oflervazione collante, che 
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non viene mai grandine fenza lampi , e 
tuoni, effetti dell’ elettricità, e ficcome 
non tuona, e lampeggia d’ ordinario fé non 
di fiate, così è principalmente in quella 
ftagione, che la grandine ci flagella . Ma 
verghiamo alla fpiegazione del fenomeno. 

La grandine non è che acqua congelata. 
Sanno tutti i Filici, che la {vaporazione è 
k cagione immediata del raffreddamento . 
Una delle più belle prove di quella verità 
è la fperienza, in cui fi congela in piena 
fiate 1’ acqua fenza ufar fale , nè diaccio, 
e fenza vento , colla femplice Vaporazio¬ 
ne fpontanea dell’ etere . Noi ripetemmo 
pubblicamante nella fala delle fellóni Ac¬ 
cademiche ai 11 dello fcorfò Giugno ( 1776) 
quello cimento . L’atmòsfera della fala era 
a’ 17 gradi di KUumur. Si circondò un’ 
ampola piena d’acqua d’unfiniflìmo lino, 
che fu imbevuto a varie riprefe d’un buon 
etere , e lafciofli quindi fvaporarè all* aria 
libera , fenza punto agitarla . In fette mi¬ 
nuti F acqua fu congelata a legno di rom¬ 
per 1’ ampola, e ’l diaccio fotmatofi fo- 
fienne di pafiàre per molte mani de’ cir- 
coftanti. E* dunque chiato effe re la Vapo¬ 
razione cagione del freddo . 

E certo altresì, che l’elettricità accrefce 
la Vaporazione, vale a dire, che a cofe 
eguali un fluido Vapora di più quando tro¬ 
vali in un’ atmosfera elettrica: e quell’eri- 
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fetto tanto è maggiore , quanto più di na¬ 
tura (uà è (vaporabile il fluido , e quanto 
più fono moltiplicate le fuperficie; quan¬ 
tunque il progreflo non fiane un’ efatta pro¬ 
porzione . Oftervò il signor Abate Nollet , 
che 4 once d’ acqua elettrizzata per 5 ore 
continue , avean perduti 8 grani in un va- 
fo di vetro, e io grani in un vafo di me¬ 
tallo , laddove un’ egual quantità della me- 
defim’ acqua non elettrizzata , non ha co¬ 
llantemente perduti, che 3 grani. 

E’ ora facil cofa il far 1 * applicazione di 
quefti principi. Una nube è un’ ammaliò 
di vapori, carichi di fuoco elettrico : que¬ 
llo dee favorire la fvaporazione, la {va¬ 
porazione il raffreddamento , e quindi la 
congelazione. Nò può il fuoco elettrico ri¬ 
donare a’ vapori il calore, che la fvapora¬ 
zione loro fa perdere , come 1* etere, quan¬ 
tunque abbondante di materia infiammabi¬ 
le , nel furriferito cimento, non rende il 
calore dell* ampolla . Quanto più dunque 
noi potremo fottrarre di fuoco elettrico dal¬ 
le nuvole , tanto più difficilmente fl forme¬ 
rà la grandine . 

Sento, che molto retta a cfde^arfi an¬ 
cora , quell’ ipotefi pienamente con¬ 

vinca ; ciò non pertanto ecco delle altre 
rifleffioni. Che colà è ella la fvaporazione ? 
non è che la combinazione d’un fluido con 
un altro fluido più volàtile , che gli ferv# 
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di diffolvente ; e quell’ effetto vien pro¬ 
dotto da quella che chiamali attrazione d* 
affinità. L* acqua fvapora nell’ aria, ma 
ciò non può fare, a meno, che le parti- 
celle acquee non fiano difciolte da una mag¬ 
giore quantità di fuoco ; p. e. per una par¬ 
te d’ acqua vi vorrà una parte d’ aria, e 
due parti di fuoco . Or quello fuoco , che 
fegue i vapori dee mancare alla malfa dell* 
acqua ; quindi è, lìccome offerva il signor 
Ronayne , che 1 * elettricità trovali più forte 
all’ inverno, in cui 1* acque per ciò gela¬ 
no , e tanto più forte quanto più i vapo¬ 
ri fono condenfati ; quindi è che il vento, 
aiutando a follevarli i vapori, ajuta a por¬ 
tar via dalla malfa del fluido quella quantità 
di fuoco, che dee accompagnarli, e favo¬ 
rire la congelazione, 

E’ nota altresì la bella teoria del D. Fran¬ 
klin per ifpiegare la diffrazione del fuoco 
attuale, o del caldo. V’ ha de’ corpi, che 
attraggono il calore più degli altri, e che 
perciò chiamar li poffono più deferenti del 
fuoco , come appare dal raffreddarfi più o 
men prefto i corpi caldi, che ad efli s’ac¬ 
collano. Perchè il piombo liquefatto, ver- 
fato fu altro piombo più prefto fi raflbda, 
che fe verfato venga fui legno ? perchè il 
piombo è miglior conduttore del fuoco, che 
il legno , perchè il ferro raffredda la inano, 
che ? 1 tocca, laddove la lana, i peli, le 
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piume ec. ne confervano il calore ? perche 
quello è miglior conduttore del fuoco , che 
quelli, i quali non folo non cel fottraggono, 
ma impedirono eziandio,che non cel fottrag- 
ga 1 ’ aria. Così un mifto di ghiaccio, e di fai 
comune dee confiderarfi come una compo- 
fizione attiflima ad attraere il calore: così 
denno collocarli nella claffe de’ più validi 
conduttori del fuoco lo fpirito di vino, 1* 
etere, e le altre foftanze fpiritofe , e vo¬ 
latili . 

Or fe mi s* accordi eftere i vapori elet¬ 
trizzati migliori conduttori del fuoco, che 
i non elettrizzati, tanto più fàcilmente fpie- 
gheremo il fenomeno della formazion della 
grandine per mezzo dell* elettricità. E ciò, 
che io chieggo è ben probabile. Lo dimo- 
ftra T analogia, poiché il vapore elettriz¬ 
zato s’ avvicina di più alle foftanze vola¬ 
tili , e fpiritofe ; lo diinoftra T ©nervazio¬ 
ne , poiché 1* acqua elettrizzata divien fen- 
ftbilmente più fvaporabile 

Nè mi fi opponga , che eftefido tutti i 
vapori elettrizzati niuno potrà condenfarfi, 
e molto men congelarli. Imperocché non 
eflendo tutti elettrizzati egualmente da al¬ 
cuni viene fottratto il fuoco , e quindi fuc- 
ceflivamente fi congelano. Una prova di 
ciò fi è il vedere, che l* acqua , come la 
grandine cade a goccie, le quali general¬ 
mente tanto più ingroflano quanto più viag^ 
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gio fanno. Oflervò il signor Eberden (*) 
che maggior quantità d’ acqua piove al baf¬ 
fo , che ali’ alto ; e molti hanno pure of- 
fervato , che più grolla fuol cadere la gran¬ 
dine nelle valli, che fu i monti (**). 

Poiché dunque altri vapori fon conden- 
fati, altri molto eletti izzati, quelli faranno 
relativamente a quelli ciò , che fa 1’ etere 
riguardo alla bottiglia , cioè faranno con¬ 
duttori del fuoco , e quei fi aggiacceran¬ 
no . Ciò tanto più facilmente fuccederà 
quanto più moltiplicate faranno le fuperfi- 
cie, quanto più P aria £rà ambiente, ac»- 
cefltbile, e agitata ; e per 1* oppollo la con- 
dentizione farà tanto minore quanto più 
fluido elettrico farà flato attratto % e con¬ 
dotto alla terra per mezzo delle punte me¬ 
talliche , o fors’ anco ciò far potrebbefi per 
mezzo di razzi tirati in alto, ai quali at¬ 
taccata fotte una cordicella con fili metal¬ 
lici, o imbevuta di qualche licore, che la 
rendette un buon conduttore elettrico. U 
signor Robins ( Tranfaz» filof. per- P ann. 
*745*) ha immaginata una compofizione 
di razzi» che poilono afeenttere fino a 4 
miglia. 


(*) rcd. VoL L ty^.pag. 63' 
(**) EncycL Art. Grèle. 
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Ho voluto aggiugnere all' annalogia un' 
efperienza, producendo un raffreddamento 
per mezzo della macchina elettrica. Ho pre¬ 
fi due termometri perfettamente compara^ 
bili, e attaccatili ad un tubo di vetro alla 
diftanza di 15 pollici 1’ un dall’ altro, ne 
ho coperto le palle con due eguali pezzet¬ 
ti di tela, e le ho immerle al tempoflef- 
fo nello fpirito di vino . Una di quelle 
palle ho fatta comunicare al conduttore 
per mezzo d’ un fil d’ottone, e quindi ho 
girato il difco della macchina per caricarla. 
Il licore s’ è abballato ne' due termome¬ 
tri , ma più nell’ elettrizzato, che nell* al¬ 
tro , e quando cefsò l'abballamelo, offer- 
vai, che 1' elettrizzato erali abballato di 
4 gradi , laddove 1' altro erafi folo ab¬ 
ballato di 3. Per accertarmi vieppiù del 
rifultato, ripetei l'efperienza, Ibllituend© un 
termometro all’ altro , e ’l non elettrizzato 
s' abbafsó pur di 3 foli gradi , laddove 1' 


elettrizzato s’abbafsò di 3-7 . Ecco pertait» 
4 


to un raffreddamento 


per lo meno 


di ^ 

4 


di grado , che alla fola elettricità deve are¬ 
tribuirli . 

Gioverà rifare fimili efperienze, o con 
più forti macchine, o in giorni più favo¬ 
revoli all’elettricità, o eziandio coll’ det- 
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tricità naturale conducendola con un filo 
metallico in un vaio pien d’ acqua, men- 
un altro egual vaio non elettrizzato, fi met¬ 
terebbe vicino per conofcere la differenza 
della ^vaporazione, e del freddo.dall’elet¬ 
tricità prodotto. Sono ec. 


Trafunto cF una Memoria del Signor Abate 
BERTHOLON Prete di S. Labaro , in 
cui s* efamina quali Jìano le fabbie , e le 
terre , che trafmettono la f coffa elettrica , 
e a quale fojìan^a Jian effe debitrici dì que- 
Jla facoltà . 



L > 

Aut. ha già dimoftrato [*] che nei ve¬ 
getabili , e negli animali 1’ acqua è la fola 
foftanza, che dà loro la proprietà di tra- 
fmettere la feoffa elettrica. Or lo fteffo ha 
pure feoperto nelle fabbie, e nelle terre . 

Egli ha meffo alla prova le diverfe fpe- 
cie di terre argillole, come terra vergine, 
terriccio , terra nera de’ giardini, belletta , 
torba ec., le fpecie diverfe di terre alcali¬ 
ne , come creta, marna , ec., e anche la 


(*) In un* altra Memoria , che vieti dietro 
a quejla , 
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terra cotta , come mattoni, tegole , vali di 
majolica invernicati, o nudi. Ha ineflo 
alla pruova Umilmente le diverfe fpecie di 
fabbie fpatofe, calcari, marnofe, argillofe, 
micacee , talcofe , quarzofe , felciofe. 

Il metodo tenuto negli efperimenti è (ia¬ 
to il medesimo, che già fi è accennato circa 
ai vegetabili, e agli animali. 

Il rifui tato collante, fi è, che tutte que¬ 
lle materie allorché eran umide o natural¬ 
mente o artificialmente, hanno Tempre tra- 
fmeffa la fcoffa; allorché furono ben difecca- 
te nel forno, non l’hanno trafinefla mai. 
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E firatto £ uria memoria del signor BertHO' 
LON Prete di s. Labaro focio delle R. 
Accademie di Be^ie^s, Lione , Matfiglia , 
Nifmes , Tolofa, e MompellUri , 

In cui Ji efamina quali Jìano i vegeta¬ 
bili 5 che comunicano piu o meno la feoffa 
elettrica,* in quale fiato ejfi abbiano più 
o meno quefia virtù , e a quale fofianqa la 
debbano . 


X-j* autore ha meffo .alla prova ogni fpe- 
cie di piante , di arburti, di biade , di legu¬ 
mi , di erbe ec. le loro varie parti, i vari 
loro prodotti. Il metodo da lui tenuto è 
flato il feguente : due perfone formavano 
la catena, ciafcuna teneva con una mano 
una ertremità della foflanza vegetabile, che 
lì volea fottomettere all* efperienza, coll’ 
altra mano una tenea la boccia di Leida, o 
il quadro magico , P altra cavava la fcintilla . 
La fcofla per confeguenza era obbligata 
a pattare attraverfo alla fuddetta foflanza 
vegetabile . Que/la o fotte una pianta , un’ 
erba, un legume ec., o una loro parte,, 
come fiori, frutti, grani, bacche , noccio¬ 
li ec., o una foflanza di lei comporta conie 
tela, carta, filo, cotone ec. avea fempre 
la lunghezza almcnto di due piedi, e quan¬ 
do a quella lunghezza non arrivava naturai' 
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mente , fie ne univano più inficine per mez¬ 
zo di un filo di feta » 

I rifultati collanti avuti da infinite efpe- 
rienze infinite volte replicate^ fono flati i che 
le foftanze vegetabili perfettamente fecchc 
non hanno mai trafmefla niuna fcolfa, 2 
che quella non li è mai avuta fe tali fo~ 
llanze non erano umide o naturalmente o 
artificialmente , 3 che la fcolfa è Hata fem- 
pre tanto maggiore, quanto più umide o 
naturalmente , o artificialmente erano le fo- 
llanze fperimentate . 

Dal che 1* Autore conchiude , che 1* acqua 
r la fola che ne’ vegetabili alla fcolfa elet¬ 
trica ferve di conduttore [*] . 


[*] L' A ut. ha replicato in apprefi'o le mt- 
dejune efperiture al medefimo modo , trova ogni 
fpecie di animali terrefiri , aerei , acquatici , 
perfetti, imperfetti , e ka trovato che nello 
fiato naturale , cioè quando contengano umi¬ 
dita , tutti fon conduttori della fcojfa elettri - 
ca \ ma quando fon difcccati perfettamente , 
niuno lo è più. 
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Lettera, del signor BENIAMINO FrANKLIN 
al sign. Pietro Franklin /'opra la 
falfedine del mare , 



JL_j Hata in fatti, come voi offervate, cre¬ 
denza di alcuni affai grandi Naturalifti, che 
il mare è falfo unicamente per la diffolu- 
zione del fai minerale, o di rocca, in cui 
le lue acque li fono avvenute . Quella opi¬ 
nione adunque prefuppone che tutta l’acqua 
folle pura nella fua origine , di che noi non 
polliamo aver prova.. Io confeffo di eflTer 
portato ad un fentimento diverfo , ed anzi 
fono d’ avvifo che tutta 1* acqua fparfa fu 
di quello globo Ila Hata da principio falfa, 
e che l’acqua dolce de’ fonti e de’ fiumi lia 
effetto della dillillazione. Il fole innalza dal 
mare i vapori, onde fono fonnate le nu¬ 
vole , e ricadono in forma di pioggia lbpra 
la terra. Quanto al fale di rocca trovato 
nelle miniere, io concepito che in luogo 
di comunicare la fua falfedine al mare 9 elfo 
medelimo ne lia fuori di là cavato, e che 
perciò il mare lia a’ dì nollri men falfo che 
non era da principio . Quello non è dfce 
un altro rifultato della dillillazione meffa in 
opera dalla natura, e può elfer per varie 
maniere efeguita. 
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La moltitudine de’ nicchj di mare, d’of¬ 
fa , e denti di pefci trovata in terreni affai 
elevati, prova ad evidenza che il mare gli 
ha un rempo coperti. Quindi o il mare è 
flato più alto che non è ora , e fi è riti¬ 
rato da quelle terre eminenti, o quelle fo¬ 
no fiate più baffe che ora non fono, e fu¬ 
rono rialzate fuori dell* acqua al loro flato 
prefente da qualche gagliarda interna forza, 
di cui fembra che tuttavia fentiamo alcun 
reflo, allorché intieri continenti vengono 
fcoffi da’ terremuoti . In amendue i cali può 
fupporli, che profonde caverne, o valli 
cinte da monti poffono effere fiate lafciate 
piene di acqua marina, la quale evaporan¬ 
do , e perdendo la parte fluida in un lungo 
corfo d’anni abbia lafciato il fondo a fecco 
e ricoperto di fale , che venendo pofcia ad 
effer fèpolto fotto la terra caduta dalle vi¬ 
cine montagne , abbia folamente potuto tro¬ 
varli collo fcavarvi profondamente : ora fìc* 
come noi conofciamo dai loro effetti, che 
vi fono profonde caverne piene di fuoco fot- 
terra , ed eziandio fotto il mare, s* egli av¬ 
venga quandoché fìa che il mare penetri den¬ 
tro alcuna di effe , le parti fluide dell’ acqua 
debbono fvaporare pel calore, ed ufcire per 
qualche vulcano , mentre il fale refla , e per 
un gradato e continuo accrefcimento divie¬ 
ne una gran malfa. A quello modo la ca¬ 
verna può a lungo andare colmarli, ed il 
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vulcano congiunto con ella celiare di arde¬ 
re , come lì dice elTer avvenuto di molti ; 
e gli fcavatori delle età venture , penetran¬ 
do in una tale caverna, troveranno ciò che 
per noi li chiama miniera di Tale . Quella 
è un’ idea che m’ è corfa per la fantafia vi¬ 
etando le miniere di Tale a Northwic , con 
mio figlio . Vi mando un pezzo di fai di 
rocca eh’ egli ha indi feco portato . 
lo fono , Signore , ec. 


Efperimenti delSig. Giovanni BECkMANN 
per tignerà col Cartamo i panni lini. Nuovi 
Commentarj della R. Soc. di Gottinga. 
Voi. VI. per I anno >yyS. 



hiunque ha qualche notizia dell’ arte 
di tignere fa efifere diffidi cofa il ben riu- 
feire a tignere i panni lini. Dovendo quelli 
generalmente lavarli più fpello che i panni 
di lana, denno anche avere un colore più 
forte , e durevole . Ma liccome altronde le 
tele di lino fervono comunemente al ve¬ 
lato de’ poveri, anziché de’ ricchi i quali 
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generalmente preferirono la feta , perciò 
la tintura non dev’ effer tale, che ne alteri 
confiderevolmente il prezzo . In oltre il li¬ 
no , (e lo ftefTo dicali pur del bombace ) 
riceve la tintura più difficilmente che la 
lana, principalmente ove trattili d’un color 
rollo durevole. 

Di quello colore fi fanno già da gran 
tempo tigner le lane, e il bombaceifteffo; 
ma li ignora ancora 1* artifizio di dare il 
medefuno colore egualmente bello , e du¬ 
revole ai lini. Leggiamo bensì che un cer¬ 
to Sig. Eymar di Nimes a forza di tenta¬ 
tivi è riufeito a ciò fare; ma altresì fap- 
piamo aver egli avuta una ricompenfa di 
circa mille zecchini, acciò tal ritrovato non 
ufcilfe fuori della Linguadoca . Io immagi¬ 
no pertanto di far cola grata a coloro tutti 
che hanno intereffe nella tintura de’panni 
lini, e principalmente a coloro , che hanno 
manifattura di tele colorite lucide , fe loro 
qui indico le fperienze, colle quali fono 
riufeito a dare un bel rollo e durevole al¬ 
le tele di lino coi fiori del Cartamo, pian¬ 
ta notiffima a’ tintori. 

Denno tai fiori lavarli ben bene, fino 
a che tutto perdano il color giallo , di cui 
abbondano . Quindi ftendelì fu di elfi del 
fale depurato alcalino di ceneri davillau , 
e colla foluzione di tal fale fi bagnano. 
Ne rifulta una fpecie di polta, da cui fi 
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ricava poi un licore, che noi quindinnanzi 
chiameremo licore alcalino . Perchè quello 
licore divenga roffo dee fa turarli con qual¬ 
che acido, principalmente di limone ; e 
chiameremo quello , licore faturato . 

Per ferbare un qualche ordine riferirò 
in primo luogo le elperienze fatte coil’im- 
bevere il panno-lino del licor alcalino, la¬ 
vandolo pofcia con varj acidi : in fecondo- 
luogo le fperienze fatte ufanclo il licor la- 
turato : per ultimo le fperienze latte col 
bagno caldo. 

I. 

1. Macerai per 24 ore con acqua fred¬ 
da un panno-lino non nuovo, ma già 
molto ulato (tale 1*ho adoperato in tutte 
le mie fperienze) ; e dopo d’averlo bene 
fpremuto , 1’ ho imbevuta parecchie fiate di 
licore alcalino . La tela ne acquiltò un co¬ 
lore giallorofliccio, olìia color di camelo, 
che tanto più tendeva al roffo , quanto più 
flava all’aria aperta. 

2. Se la tela più volte imbevuta di li¬ 
core alcalino, e quindi fpremuta, bagnili 
d’ acido di limane alquanto diluto , e la¬ 
vili poi con acqua fchietta, acqui Ila un bel 
color rofeo, che più pieno diventa, fc 
più lungamente, e con acido inen diluto 
fi bagni. In tal operazione non coloranli 
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nè i* acido , nè 1* acqua , con cui la tela 
fi lava . 

3. Sottopofi nello fteflo modo la tela 
imbevuta di licore alcalino all* olio bianco 
di vitriolo diluto in guifa che la lingua 
foflfrialo. La lafciai in tal bagno per un 
quarto d’ora, e avendola pofcia lavata 
con acqua, acquiftò un color rofeo limile 
a quello del num. 1. Ove adoprifi acido 
piti forte, o men diluto coll’ acqua , più 
pieno n’ è il colore. Nafce effervefcenza , 
e ’l bagno fi colora alcun poco . 

4. Lo Hello avvenne quando in luogo 
d’acido vitriolrco ufai gli acidi di nitrose. 
di fai comune or più, or men diluti. E’ 
però vero , che il più bel rofeo è quello 
che ottienli coll’ acido del limone ; poco 
men bello di quello è il rofeo , che fi ha 
per mezzo dell’ acido vitriolico ; inferiore 
a tutti è quello che fi ottiene cogli acidi 
del nitro , e del fale . 

5. La tela tratta fuori dal licore alcali¬ 
no, c imbevuta d'una forte foluzione d’ 
allume d’Alila , acquili» un color rollo , 
tendente al paonazzo , bellilfimo . 

6. Una debole foluzione di nitro depu- 
jato produce nella tela imbevuta di licore 
alcalino un color poco bello . La foluzio¬ 
ne ftefla fi colora piucchè tutti gli altri 
bagni, e fembra che la tela medefima abbia 
in più luoghi perduto il color rollò. 
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7. Saturai con cnta fottiliffimamente pol¬ 
verizzata dell* olio vitriolico bianco. Stemprai 
pofeia con molt’ acqua quella foluzione in 
guiifa che parea Umpidiffima. Di tal folu¬ 
zione folenitica imbevei una tela bagnata 
già di licore alcalino, e n J ebbi un colore 
che avvicinavalì a quello del num. 5. 

8. La foluzione di vitriolo ceruleo di Ci¬ 
pro filtrata toglie ogni colore alla tela ba¬ 
gnata di licore alcalino. La foluzione ^in¬ 
torbida, e inverdire; e la tela fteffa afe tut¬ 
ta che fia, ha un color verdiccio brutto. 

La foluzione di vitriolo verde Gosla- 
rienfe filtrata produce lo fteffo effetto, e la 
tela afeiutta rimane d’ un brutto giallaftro. 

10. La foluzione di vitriolo bianco Gosla - 
runfe filtrata, e diluta in molt’ acqua, ca¬ 
giona un color di terra-cotta, difaggra- 
devole effo pure. 

11. Sciolfi una mezza dramma di ere - 
mortartaro , e una dramma d *alume in due 
once e 7 dramme d’acqua . Quella folu¬ 
zione diede alla tela imbevuta dinanzi nel 
licore alcalino un color rofeo, debole bensì, 
ma bello, e più bello divenne dopo che 
la tela fu lavata con acqua. 

11. Lo lteffo colore ottienfi fe la tela 
bagnata nei licore alcalino s’imbeva d’ una 
debole foluzione di Giove. 

13. Ma una debole foluzione di zucche¬ 
ro di Saturno cagiona un difaggradevole 
colore di terra-cotta. 
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14. L’infufione di galle ben filtrata del 
colore a un dipredo del vin nero di Fran¬ 
cia , intorbidoifi , al mettervifi dentro la te¬ 
la tratta fuori dal licore alcalino. Dopo che 
quella Hata v* era per due ore, e lavata 
poi con acqua, acquiftava un color rodo 
poco didimi le da quello di terra-cotta. 

15. Le fete prima d’efler tinte col co¬ 
lor rofeo , o piuttofto rancio del cartamo, 
cuopronfi d’ una fpecie di polta fatta colle 
fecule delle capfule della Bixa orellana , 
odia Roucou , acciò il colore del cartamo 
riefea poi più vivo, e più bello. Nella 
{leda maniera immerfi in una tintura gialla 
di cartamo per 48 ore una tela, e quindi 
lavata la imbevei di licore alcalino: pofeia 
ben la bagnai con olio bianco di vitriolo 
diluto in. molt’ aqua in guifa che la lingua 
foflfrivalo*: in feguito la fpremei , la imbe¬ 
vei più volte di fugo di limone , e divenne 

d’ un bellidimo color rofeo. Lo {ledo 
ottienfi bagnando la tela col folo fugo di 
limone, fe non che il colore ne refta più 
pallido. 

Chi pertanto volede così tignere tele di 
lino adopri principalmente T acido di limo¬ 
ne , il vitriolico, la foluzione d’alume, 
di Giove , e quel metodo che indicammo 
al num. 11. Gioverà eziandio ravvivar la 
tela con tintura gialla di •artajio prima di 
darle il color rodo. 


0O 
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II. 


1 6. Il Kcor alcalino ben faturato di fu¬ 
go di limone tinge d’ un bel color di rofa 
la tela che piu volte frane imbevuta. 

17. Premacerai la tela con foluzione di 
crmor-tanaro , e d? alunu [ n. 11.], quindi 
la fpremei, e la immerfi nella tintura gial¬ 
la del cartamo. La tela al tirarla fuori era 
d’ un giallo , che cominciava a Folleggiare., 
Immergendola quindi nel licore che già era 
faturato d’acido di limone , divenia d’ un 
bel rofeo . 

I&. Scialli mezza libbra di tintura gialla 
faturata di cartamo, mezz^oncia di. cremar* 
tartaro , e due dramme d’ allume, volgare. 
Feci bollire per un quarto d’ ora in quella 
foluzione la tela, la fpremei quindi, e ben 
la lavai con acqua fredda. Il color n* era 
giallo-rofleggiante . Lafciai pofcia per un 
altro quarto d’ora la tela così preparata 
nel licore alcalino faturato d’acido di limo¬ 
ne . Traendonel fuori lo lavai con fugo 
di limone diluto con acqua Ciò ripetei 
più volte, e la tela n’ acquillo un bellilìi- 
mo color rofeo affai più vivo , e pieno. 

19. Sciolfi mezza libbra di tintura gialla 
di cartamo con mezz’ oncia d’allume volga¬ 
re , e feci bollire tal foluzione • V immerfi 
dentro la tela, ve la lafciai per un quarto 
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d’ ora, a piccol fuoco però, acciò nuova¬ 
mente non bollifTe. La tela trattane fuori 
èra d’un giallo , che non arrogava . La la¬ 
vai con acqua fredda, l’imbevei pofeia di 
licore alcalino faturato d’ acido di limone t 
e la lavai ben bene in feguito con fugo di 
limone diluto nell’ acqua. Avendo ciò ripe¬ 
tuto fovente, ne venne fuori un bellilTimo 
rofeo, quali limile a quello del numero 1 8. 

io. Prefi un’oncia d’ottima robbia tinto¬ 
rìa , un quarto d’ oncia d’ allume volgare, 
e una libbra d’acqua di fontana : efpofi tutto 
a picciol fuoco, acciò non potette bollire,, 
poiché la robbia bollendo perde molto del 
luo colore. La decozione ben filtrata avea 
un color lucido di rubino, o di granato, 
e in ella immerli la tela, macerata nell’ac- 
qua per 24 ore, avendo cura, che non 
bollilfe. A principio la tela riportavane fo- 
lo un color giaHo , che però divenia torto 
d’ un bel rollo. Lavai pofeia la tela d’aqua 
fredda, l’inzuppai più volte di licore alca¬ 
lino non artatto faturato d’acido di limone. 
Allora acquirtò la tela un bel color rofeo, 
limile a quello del mani. 18. 

21. Stillai a poco a poco nel licore alca¬ 
lino tal quantità di olio vitriolico bianco , 
che non ballava per faturarlo , ma facea 
però una fpuma colore di fangue frefeo. 
Inzuppai in tal bagno la tela macerata già 
nell’acqua, e avendolavi lafciata per mezz’ 
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ora, la /premei, e lavai con acqua , che 
appena reftavane colorata . EfTendofi pofcia 
alciugata la macerai per mezz’ ora con fugo 
di limone, e n’ ebbi un vaghi/lìmo colore, 
che s’avvicina al bel colore violaceo. 

12. Sciolfi tre dramme e mezza d’ allu¬ 
me in due once, e fei dramme d’acqua 
di fonte; e in tal foluzione macerai la te¬ 
la per 24 ore . Pofcia ben la lavai finché 
perdefi'e tutto il giallo, che perder potea. 
Il color refiduo era fulfureo pallido. Inzup¬ 
pai di licore alcalino quali faturato d’ aci¬ 
do vitriolico la tela dopo che fu afciutta-, 
n’acquiftò un color rollò che s’avvicinava 
al rancio. 

23. Di ninna vaghezza, e limile a quel 
di terra-cotta è il colore che acquila la 
tela macerata nel licore alcalino quali fatu¬ 
rato d’acido nitrofo . 

Fra le tinture in quello fecondo §. indi¬ 
cate denno preferirli quelle de’numeri 18, 
19, 20, e quelle pure de'numeri 21, e 
22 , febbene inferiori alle prime. 

III. 

24. Al licore alcalino fatto col cartamo, 
Spogliato diligentemente di tutto il giallo , 
meicolai a poco a poco , lenza però affatto 
/attiramelo, dell’olio vitriolico bianco. Fe¬ 
ci bollire con tal licore la tela, che ne ri- 
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ifafle un colore (curo. Quello, imbevendo 
la tela di fugo di limone di luto nell’acqua, 
divertia un violaceo cupo , e preffochè ne¬ 
ro ; e ritornava feuro qual’ era dinanzi fe 
la tela lavavali diligentemente con acqua. 

25. Feci bollire per un quarto d’ ora 
nel licore medefimo una tela, che avea 
già bollito dianzi con mezza libbra di tin¬ 
tura di cartamo gialla , e mezz’ oncia d’alu- 
jne. Feci quindi afeiugar la tela, che acqui¬ 
eto aveane un colore feuro non ingrato , 
il quale avvicinava!! più al violaceo, la¬ 
vandolo con acqua inacidita con fugo di 
limone . 

26. Feci bollire nel licore medefimo fo- 
praindicato una tela, che avea già bollito 
dianzi con mezza libbra di tintura gialla di 
cartamo , e mezz’ oncia di cremor-tartaro , 
e due dramme d’alume . Ne rilulto un vro- 
laceo-cupo non difaggradevole. 

27. Feci bollire nel licore ftelTo una te¬ 
la tinta dianzi colla decozione di robbia, 
come al num. 20. La tela ufcì dal bagno 
d’un colore feuro tendente però al ran¬ 
cio . Quello colore divenia violaceo-cupo, 
e quali nericcio, bagnando la tela nell* 
acido di limone. Può però renclerfi più chia¬ 
ro , fol che la tela bagnili tollo con una 
debole foluzione di ceneri clavellate. 

OlTervai ne’ miei cimenti poterli agevol¬ 
mente produrre una varietà grandiflima di 
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colori roffi, violacei, e fcuri : r. fecondò 
la maggiore o minor copia cieli’acido vi- 
triolico, che frainifchiafi al licore alcalino; 
i. giufta la diverfa quantità d’acqua , con 
cui il bagno vien dilato ; 3. 'fecondo il 
grado del fuoco, con- cui il bagno li rifcal- 
da, o 11 fa bollire; 4. fecondo il diverfo 1 
acido , con cui acidula lì rende l’acqua, 
che adopralì a lavare li. tela cofperfa di> 
tintura - 

Soggiugnerò qui la maniera di dare il 
color rofeo alla carta per farne poi de’fiori 
fìnti, o tapezzerie ; maniera a pochi nota, 
e che altrónde può edere di qualche ufo. 
Scelgali una carta fottihlfima, e immergali 
nel licore alcalino del cartamo, da cui 
efiraggali dopo un quarto cl’ ora dilicata- 
ruente e a poco a poco, e lpieghili fu- 
fogli di carta fugante. S’imbeva quindi di 
licore fatto colla feguente preparazione. In 
ckie once, e 7 dramme d’acqua feiolgafi 
una mezza dramma di cremor-tartaro-, ed ! 
una dramma d’ allume. Refia così tinta 
d’un bellifiimo rofeo la carta, che fi fa 
poi feccare o fu la carta fugante, o fofpe- 
fa fu un filo. 

Se la carta bagnata dì licore alcalino 
imbevali di fugo di limone, o d’ olio vi- 
triolico bianco diluto in molt’ acqua, o 
d' una debole foluzione d’allume , ne rifini¬ 
ta. una gran varietà di bei colori ; ma fe 
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T acido fia in troppo grande quantità, il* 
color rofleggiante fvamfce , e gli luccede 
un giallaftro, che divien rofeo fol che toc¬ 
chili col dito bagnato d’acqua, e torna 
giallaltro afciugandoli . Ove però la carta , 
refa così giallaftra , con molt’ acqua li bagni* 
un bel color rofeo durevole acquilhu 
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Efame delle virtù medicinali della QuaJJla. 
del signor SEBASTIANO SEVERI RA¬ 
VENNATE ec. [*] 

, 

_L/a Quailìa è una pianta delle indie oc¬ 
cidentali , e ci vien portata principalmente 
da Surinam, da cui ha prei'o il nome di 
Lignum Sarinamenfe . Alla fua radice., che 
ha un gufto amaro, ed altre qualità fu le qua¬ 
li però non ben fi conviene , parecchi attri¬ 
buirono tanta virtù medicinale, che penfa- 
rono doverli preferire alla corteccia della 
Cinchona , detta volgarmente Kinnkina ; 
mentre altri ogni efficacia le negarono . Il 
signor Severi per giudicarne con cognizione 
di caufa prefe in tre modi ad efaminarla ; 
i noto efattamente quali effetti producete 
fu gli ammalati : 2 ©ffervò qual forza aveffe 
comparativamente alla Kinakina di refiffere 
alla putrefazione ; 3 coll’ analifi chimica ne 
efaminò la natura , e gli elementi , ond’ è 
compofta. 


(*) L 1 opera di cui diamo qui V ejlratto l 
ùz//r<?/dta:Sebaftiani Severii Ravennati almi 
Collegii Borromaeorum Alumni Commenta¬ 
rio in quo medicata: Qiiajjice vires expen- 
duntur . Ticini Regii ec. , in 4 p. izo 


Sedici Itone rapporta 1 ’ Autore di malat¬ 
tie , cui fi tentò di guarire colla Quaflia. La 
maggior parte di quefte cure turon fatte nel 
piccolo fpedale desinato a comodo della R. 
I. Univerfità di Pavia , acciò gli fcolari ap¬ 
prendano anche a praticamente applicare i 
precetti, apprefi dalla cattedra ; e a cui già 
da parecchi anni precede il chiarifs. signor 
Dottor Borfuri P. P. di Medicina , e ora 
Rettore magnifico dell’ Univerfita medefima. 
Varie febbri , di varia indole, in differenti 
Ragioni in foggetti per età, per tempera¬ 
mento , e pei- altre circoftanze divedi colla 
Quaflia fi curarono ; e ivi defcrivefi ciò che 
giornalmente ad ognuno avvenne, ma a noi 
batterà rapportarne il rifultato . 

Colla Quaflia fi fono guarite alcune feb¬ 
bri intermittenti di primavera, che fono di 
più facil guarigione ; quefte pero talor fu¬ 
rono recidive: niuna febbre fi potè guarire 
nelle altre ttagioni, che fe pur taluna per 
tal medicamento divenne più mite, altre all* 
oppofto peggiorarono. Ha però la Quaflia 
una fpecie di vantaggio fu la Kinakina , in, 
quanto che nè aggrava lo ftomaco, nè mo¬ 
ve la naufea , nè" rilafcia il ventre, nè altri 
fintili incomodi adduce ; e giova altronde a 
promovere le orine, e i fudori. 

Per efaminare la virtù antifettica della 
Quaflia, in confronto della Kinakina, far 
non volendo pericolofe fperienze fu l’urna- 
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na vita ; ha prefi dodici vafi di vetro egua¬ 
li , e accoppiatili a due a due in ognuno 
ha mede due once di carne fintile quanto 
era podìbile. Ne’ primi due ha meda uni¬ 
camente la carne : ne’ fecondi ha coperta 
la carne in uno con una poltina di Quaflìa’, 
nell altro di Kinakina . Ne’ terzi ha mede 
fopra la carne fei once di generolo vin bian¬ 
co , fàturato con mezz* oncia di Quadra in 
un vafo, e di Kinakina nell’altro . Ne’quar¬ 
ti ha coperta la carne con fintile quantità 
di vino, che era il refiduo d’una libbra, 
in cui erafi cotta mezz’ oncia di Quadia per 
1 ’ uno , e mezz’ oncia di Kinakina per l’al¬ 
tro , Ne quinti - s* è unito alla carne un di¬ 
luto quinci di Quadia , quindi di Kinakina 
in acqua fredda didillata puridima. Ne’ fe¬ 
di la medefima acqua didillata cotta quin¬ 
ci colla Quafiia, quindi colla Kinakina * 
Vegganfi nel libro dedo le cautele ufate per¬ 
chè la differenza di ritardo nella putrefazio¬ 
ne non da altro provenir potede, che dai 
fummentovati fpecifici : noi folo ne riporte¬ 
remo i rifusati principali. Ne’primi vafi la 
carne fi corruppe in meno di dodici ore. 
Ne’ fecondi la carne colla Quadia fu affatto 
putrida dopo 46 ore; e la carne colla Ki¬ 
nakina cominciò a dar fegni di putrefazione 
folò dopo il quarto giorno. Ne’ terzi al 
terzo giorno imputridì la carne colla Quadia; 
e quella colla Kinakina imputridì folo al 
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giorno ottavo. Ne’ quarti la carne colla 
Quaflia imputridì al giorno quarto ; e quella 
colla Kinakina al giorno nono. Ne’ quinti 
la corruzione fi manifeftó nella carne colla 
Quaflia ai giorno nono ; ma la carne colla 
Kinakina fi ferbó incorrotta oltre 59 giorni, 
dopo i quali , eflendo fvaporata ogni umi¬ 
dità , una foftanza arida lolamente rimale. 
Ne’ fefti la Quaflia ferbó la carne dalla pu¬ 
trefazione per otto giorni ; e la Kinakina la 
ferbó trentatette . Appare quindi quanto più 
debole antifettico da la Quaflia , che la Ki¬ 
nakina . 

Altri cimenti ha fatto l’Autore per ciò 
meglio comprovare , or collocando la carne 
in } vali, de’ quali il primo conteneva vi¬ 
no femplice ; il fecondo vino con Quaflia,* 
il terzo vino con Kinakina : nel primo fi 
putrefece in 18 giorni, nel fecoudo in 14, 
nel terzo fi ferbó per ben due meli ( otto¬ 
bre , e novembre ), dopo i quali di gettata 
a cafo , prima che fi corrompefle . Ha cimen¬ 
tata eziandio 1’ aria-fifla, che dalle due fum- 
mentovate foftanze fi ricava : nell’ aria-fifla 
della Quaflia la carne fi conferve 5 giorni; 
in quella della Kinakina fi confervó giorni 

^ Nella terza parte efpone l’analifi chimi¬ 
ca fatta della Quaflia prima per mezzo della 
diftillazione umida in più maniere, e quindi 
per mezzo della diftillazione fecca. Omet- 


7 e Severi. 

tendo di feguirlo palfo palio nell’ Analifi ri¬ 
feriremo le diverfe foftanze, di cui ha tro¬ 
vato comporto quello vegetale . Egli ne ha 
ottenuto tre fpecie di terra, cioè argillofa, 
calcare , e marziale ; una gomma amara , 
una refina più amara, un olio elfenziale, 
una mucellegine , molta aria frfla, un fiale 
elfenziale, del fiale marino , del nitro , un 
principio alcalino , un alcali Urtò minerale, 
e molto flogifto. 

Per ultimo, quali per confeguenza del 
fatto efiame , inferifice quali fieno , o eflfere 
pofifano le qualità, e le virtù medicinali 
della Quaffia. Appare da quelle eh’ efifa pof- 
fia generalmente elfer utile contro i mali pu¬ 
tridi , e le febbri intermittenti, non però da 
preferirli alla Kinakina, fie non forfè in 
que’ mali, ove concorrendo una diateji in¬ 
fiammatoria , 1* ufo della corteccia peruana 
può divenire pericolofo * ed ha altresì il van¬ 
taggio di llimolare, e promovere le efere- 
zioni blandamente. Se tutti così s 1 efami- 
nalfero i rimedj , quanto non farebbe ella 
più avanzata 1* arte di guarire . 


V 

Ef ratto della Storia delle piante velenofe del¬ 
la Svinerà , che contiene la loro deferi¬ 
tone , i loro cattivi effetti fugli uomini, 
e f U gli animali , coi loro Antidoti ; com¬ 
pilata fu le migliori opere Jcritte in que- 
(la materia , e principalmente fu la Sto¬ 
ria delle piante Elvetiche del Signor Ba¬ 
rone di Ualler 9 con figure del Sign. P. 
R. VlCAl , Medico ec. (*). 


Il eh. Autore , nella prefazione, dopo d’ 
aver refo conto del motivo, che T ha in¬ 
dotto a fcrivere quell’ opera, cioè la pre¬ 
mura di giovare alla propria patria, indi¬ 
ca da quali fonti 1’ ha tratta, e il princi¬ 
pale tra quelli, dopo il signor Barone di 
Ualler , e ’l signor Gio. Giorgio Gmelin 
nel fuo Trattato fu le piante velcnofe della 
Germania , e particolarmente della Svevia , 
pubblicato in lingua tedefea in Ulm nel 
ijyy Su Torme di quello celebre Scrit¬ 
tore il sign. Ficai ha deferitte nella ma¬ 
niera la più intelligibile pel popolo , e prin¬ 
cipalmente per la gente di campagna quel- 


(*) L'Opera l fiampata in Yverdonpref- 
fo la Società Letteraria , < Tipografica , 
lyyG. in u • 
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le piante, che a loro, o ai beftiami fono 
nocevoli, accoppiando ai nomi botanici i 
nomi volgari, e i luoghi principali ov* effe 
fi trovano. La deferizione è più elìefa, e 
minuta per quelle piante , che più importa 
di ben diftinguere . Da alcuni pochi efem- 
pi fanelli, che adduce , trae argomento per 
dimoflrare quanto commendevole fi a la Tua 
intenzione , e la Tua fatica ; e rifponde al¬ 
le obbjezioni di coloro, che per avven¬ 
tura attribuir gli vogliano a fconligliatezza 
T aver così manifeftati ai malvagi, nella 
cognizione delle piante velenofe, nuovi mez¬ 
zi di nuocere. Facendo egli conofcere a 
tutti le piante pemiciofe toglie allo fede¬ 
rato il vantaggio di nuocere con certezza, 
€ impunemente, elTendo facil cofa, che in 
tal maniera fi feopra, e fi prevenga il ma¬ 
le; ed indicando ad ogni veleno il conve- 
nevol antidoto tutti diminuifee i mali di 
quello genere, che dal cafo nafeer ponno, 
dall’ ignoranza, o dall’ atrui malvagità. Al¬ 
tronde 1* uom cattivo, che medita a fan- 
gue freddo (’ avvelenamento d’ un fuo li¬ 
mile , fa ben trovare i veleni nel regno 
minerale, ove, e j)iù frequenti fono, e 
più mortiferi. 

Precede alla nomenclatura delle piante ve-f 
lenofe un difeorfo preliminare , in cui, per 
evitare le ripetizioni nell’ Opera , premette 
delle offervazioni generali per ben cono- 



Piante velenofe. 7 j 

/cere le piante nocive , e allontanarne i fu¬ 
neri effetti . Vuole a principio giuftificare 
la providenza nella produzione de’ veleni, 
i quali, oltreché per mezzo di convene¬ 
voli manipolazioni divengono fovente ri- 
medj, fervono eziandio a noi indirettamen¬ 
te , effendo pafcolo d’ ammali, o d’ in¬ 
fetti, che mediatamente , o immediatamen¬ 
te a noi pur giovano. La cicuta, la gia- 
lappa , T ipecocuana, 1’ opio ec. fono ve¬ 
leni, e rimedj inlìeme: 1’elleboro, il gius¬ 
quiamo fono un ottimo nutrimento quello 
delle capre , quello de’ majali . Qfferva in 
oltre , che la providenza ci ha dati de’ fen- 
fi eflerni , ed interni ( fenfi interni fono per 
lui quelli dello llomaco , e del canale in¬ 
ternale ), che vegliano ad avvertirci pel 
lapore, per l’odore, pel tatto della per- 
niciofa indole delle follanze ; e ove pur al¬ 
cuna di effe in noi penetri malgrado gli av¬ 
vilì della natura, quella tutta s’occupa a 
eluderne gli effetti. Fa concorrere da ogni 
lato gli umori per llemprare direni così, 
la foftanza nocevole, obbliga con agitati 
movimenti del diafragma a tramandare fuo- 
n 1* aria con forza, onde porti feco le ma¬ 
terie nocevoli , lì riferrano alcuni vifeeri, 
altri lì dilatano, quelli le trattengono on- 
df ritornino fuori per via di vomito, que- 
le fpingono ond’ efean cogli eferementi, 

° P er efpirazione: fembra in fomnia, che 
Voi. Vili. , 77/ . d 
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nel corpo animale facciali una ben rego¬ 
lata guerra per far, che 1’ inimico veleno 
non vi foggiorni . 

Dopo d* avere giuftificata così la previ¬ 
denza efpone delle ville generali fu i vele¬ 
ni , e fu gli antidoti. I veleni fecondo le 
oHervazioni di Mead , agifeono principal¬ 
mente fu i nervi ; onde i rimedj desinati 
alle affezioni nervofe * chiamati con nome 
generale nervini , ne denno elfere 1* anti¬ 
doto . 

Il trattamento generale contro ogni ve¬ 
leno deve feguire le tracce della natura ; 
cioè primo cercare di temprarlo con mol¬ 
to umore, fecondo tentare di rifpignerlo 
fuori eccitando il vomito; terzo ove a ciò 
più non lìamo a tempo, próccurare di farlo 
ufeire per 1* altra via co’levativi. Veggalì 
nell’ opera, quali cofe, e quali metodi pro¬ 
pone per ottenere quelli tre effetti ; e con 
quai mezzi proccurar lì debba di rimettere 
poi net prillino (lato 1’ economia animale. 

Per chiarezza , e precisone maggiore nell* 
indicare i rimedj divide 1* Autore in fette 
eia IH i varj veleni del regno vegetale . 

i. 1 veleni acri , oflìa dotati d’un acri¬ 
monia irritante , e corrolìva . 

1. I veleni, che ijlupidifcono , cioè che 
turbano immediatamente il moto del fluido 
nervofo 
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3 . / veleni , che hanno al tempo ftelTj 
le qualità dei due primi. 

4 . I veleni ajlrbigenti , che riftringendo 
le fibre cagionano delle oftruzioni ne* vafi. 

5 . I veleni acri , e ajlringenti al mede- 
fimo tempo . 

6. I veleni meccanici , che irritano alla 
foggia de* corpi acuti , e taglienti. 

7 . I veleni mefitici , ollia che efalano de* 
vapori nocevoli . 

Oltre il trattamento generale funi mento¬ 
vato atto ad ogni maniera di veleni, de- 
vefi per la feconda fpecie adoperare buon 
aceto , vino dopo gli emetici dati coll’ olio; 
e per la quarta fpecie giovano i faponacei, 
il mele, e gli anodini. 

Pafla quindi ad annoverare gli antidoti 
generali, e tra quelli ha il primo luogo 1 * 
acqua, che vuoili pura, e tepida; fucce- 
dono i corpi oleofi, il latte, il butirro, 1 * 
olio, le grafie . A quelli hanno molto rap¬ 
porto i corpi ontuolì, quali fono la tifana 
d* orzo, di radice d’altea ec., e poflon 
loro folìituirlì. 

11 fapone llemprato nel latte, o nell* a'c- 
|I Ua ; il mele , che è pur un faponaceo ; 
lo zuccaro , che ferve d’ antidoto ai fel- 
vaggi contro le frecce avvelenate ; il fiero, 

. \ ,no > e più di quello l’aceto fono ot¬ 
timi contravveleni. L ' officiate > cioè juillo 
d aceto, e d’acqua, V affimele y cioè mi- 
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fi.o d’acqua e di mele > hanno in fé fieflì 
le virtù dei due componenti . Aggiugne a 
quelli 1* alcali volatile e gli altri fpiriti vo¬ 
latili , che a cagione della loro attività -e 
penetrazione convengono in tutti i cali ove 
il veleno coagula il fluido nerveo. L’ o/j- 
pio , che pure è un veleno di quella tem¬ 
pra , ferve d* ottimo antidoto contro a’ ve¬ 
leni , che fcotendo fortemente i nervi tutta 
agitano , e fconvolgono la macchina. Per 
ultimo adduce il be^oar, ben avvertendo 
che lungi è quello contravveleno dal me¬ 
ritare la Alma, in cui lo tennero gli an¬ 
tichi ; non potendo egli operare che come 
corpo terrofo dee preferirfi ad elfo qualun¬ 
que creta comune . 

Di tutti quefli vari antidoti l’Aut. indi¬ 
ca le doli, la preparazione, l’ufo in sì 
chiara maniera, che fìccome egli proponfl 3 
ognuno col fuo libro alla mano può ad un 
bifogno far le veci di Medico. 

Avendo così premefle quefle nozioni ge¬ 
nerali incomincia 1* enumerazione delle pian¬ 
te velenofe dividendo l’opera in fette fef- 
floni come fette fono le fpecie dei veleni 
fùmmentovate, e in ognuna trattando delle 
piante , che v* appartengono , con ordine 
alfabetico. Le delcrive minutamente non 
foìo con quegli indizi , ai quali riconofcer 
/è fuole il botanico , ma eziandio a quell* 
cflerna figura, a cui ognuno, che attenta- 
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mente le offervi, le può diffinguere ; e 
perchè ciò più facil riefca in alcune tavo¬ 
le ha efpreffe le varie parti delle piante, 
e le differenti forme loro , e in una breve 
nomenclatura fpicga tutti i nomi tecnici, 
dirò così, che ad effa fi riferifcono. 

Non potendo in un eftratto tutte ram¬ 
mentare le piante, di cui parla, ne anno¬ 
vereremo folo alcune poche delle più co¬ 
muni , e principalmente di quelle , alle qua¬ 
li pare che niuna malfana qualità general¬ 
mente attribuirfi fi foglia. 

La prima tra le piante di veleno acre è 
T aconito, o fia napello, di cui v* hanno 
parecchie fpecie : la più terribile è V aconi- 
tum cammarum Linn. detto in frane, cappe 
de moine . La fua radice s’affomiglia a quel¬ 
la dell’ elleboro, dal che fono nati degli 
errori funefti : altri pur perirono per averlo 
creduto fellero al vederne i primi germo¬ 
gli , e come tale mangiarlo : altri furono 
avvelenati al folo recarlo in mano. Ad 
evitare ogni inganno l’Aut. minutamente 
lo deferive, e n* indica gli antidoti. 

Gli anemoni, di cui v’ hanno molte fpe¬ 
cie , e nafeono fpontanei ne’ prati, comò 
coltivanfi ne* giardini, hanno un non fo 
che di corrofivo e d’ acre, che agli ani¬ 
mali fteffi, i quali talor fe ne pafeono , 
nuocer fuole. La betonica cotta nel latte 
e data loro a mangiare fuole loro molto 
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giovare - Ma la betonica ffefla , o fia l’ar¬ 
nica montana è dannofa all’ uomo : la forza 
eh’ ella ha quando è ridotta in fecca pol¬ 
vere di fare fternutare, dimoffra la qualità 
fua acre , e pungente. 

L’afparago, che fa le delizie delle no- 
flre tavole , ove mangili con eccello .pro¬ 
move eccedi vagente le orine, e non fen-r 
za grave dapno . L’aceto ne rintuzza in 
parte i trilli effetti . 

L’asfodelo, o lì a giglio giallo, e bianco, 
che fa col fiore l’ornamento de’ giardini, 
Colla radice fua ha talora fuppjito alla man¬ 
canza de’ grani da fjir pane* ma febbene 
per mezzo della cottura ludi fpogliato dell* 
acrezza , non li k ufato fenza funefte con- 
feguenze. 

Il cece è un legume affai comune in al? 
cuni paefi. V* ha de’ ciarlatani, che van¬ 
tano la tifana de’ ceci come ottimp rime¬ 
dio contro il calcolo umano ; ma 1* acrez¬ 
za di quello legume peggiora il male an¬ 
ziché guarirlo. 

Il pan-porcino ( cyclamen ), fiore che 
nafee fu i monti , e fi coltiva ne’ vali, e 
ne’ giardini a cagione del grato fuo odo- 
, |ia una radice hplhofa , che prefa , an¬ 
che in piccola d.ofe,'purga violentemente, 
e non fenza pericolo. 

I renoncoli tutti sì acquatici che alpe- 
ftrij e nominatamente i renoncoli di giar- 
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dino hanno tal acredine, e tal veleno in 
fé Udii, che non fe ne può impunemente 
inghiottire il fugo, nè applicarlo alla car¬ 
ne . Talora delle greggie intere fono peri¬ 
te per averne trovato ne’ palcoli. 

jSel fambuco, quanto è giovevole in 
Medicina il fiore, altrettanto pericolofo è 
il fervirli delle altre parti, come dimoftra 
lo ftelfo fpiacevole odore che efala dall* 
infufione di fambuco , e tale da far perire 
gl’ infetti. 

La fabina [ juniperus fabina ] è un arbu- 
flo, che ferve d’ ornamento ne’ giardini 
per la bellezza delle foglie, e la difpofì- 
zione de’rami. Alcuni infenfati hanno cre¬ 
duto di proccurare con quella pianta l’a- 
borto ; ma lìccome 1’ effetto della fabina è 
d’ intaccare il petto, o non riefeono nel 
loro federato difegno ; o fe vi riefeono 
fuccede fempre all’ aborto la perdita di 
fangue che non può arreftarfi, e la morte. 

Di cento e più piante acri abbiamo ram¬ 
mentate fole quelle poche, che ballare 
polfono per dar un faggio dell’importan¬ 
za dell’ opera . Tra le llupefacienti, affol- 
ve il sig. Vicat 1 ’ alfinzio dall’ accufa , che 
alcuni gli danno d’ elfer tale . Tale è però 
la bella-donna ( atropa bella -dona Linn. ) , 
di cui tutte le parti e internamente prefe, 
ed ellernamente applicate, fono un forte 
veleno. 
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Il canape, e principalmente il Tuo Teine 
e un narcotico , e s’ ufa prelTo i Turchi , 
e gli Arabi come 1 * oppio , e al medefimo 
line : pericolofa è pur la polve del canape 
quando fi batte, onde dovrebbe preferirli 
agli altri quel metodo, in cui tal polve 
s’ evita ; metodo che può vederli in So¬ 
mare e in Buc/ioi » e * n molti autori d* 
Economia rurale. 

E’nota la ..virtù narcotica del papavero; 
Tolio però tratto da Tuoi Temi è innocen¬ 
te . All’ articolo del papavero 1 ’ Aut. parla 
dell’ oppio , delle fenfazioni piacevoli, che 
produce ove prendafi in piccole doli, c 
delle confeguenze funéfie, che ne deriva¬ 
no : adduce a quello propofito molte fpe- 
rienze che ne fanno conofcere la natura 
e gli effetti fu l’umana bruttura nelle va¬ 
rie circollanze. Contro 1’ oppio , come con¬ 
tro i narcotici tutti in generale, giova il 
vomito, e la cavata di fangue, lavativi 
acri , fenapifmi, bevande acide, o ni- 
trofe. 

Affai narcotico è pure lo llramonio, o 
melo-fpinofo. Nella China prendefi in pic¬ 
cole doli e corretto da chi vuole metterli 
in una fpecie di dolce delirio. I verbafci 
fpno narcotici infieine ed emollienti. 

La terza fezione tratta delle piante acri 
al tempo Hello , e llupefacienti. La prima 
è Y acthufa cynapium , o fia piccola cicuta, 
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tanto più pericolofa quanto che facilmente 
i ì confonde col perfemolo . Diftinguefi da 
effo a queft’ indizi : i fe fi avvicini al nafo 
fenza ftrofinarla non fe le trova alcun odo¬ 
re ; i la fua radice è più piccola , e pere 
ogni anno nell* autunno ; j le fue foglie fo¬ 
no fuperiormente d’un color verde-cupo, e 
lucido ; 4 i fiori ne fono affolutamente bian¬ 
chi ; 5 ella ha nell’ ombrella un inviluppo 
parziale tutto da un lato. 

Le mandorle amare, che in piccola dofe 
danno del gufto alle vivande, mangiate in 
quantità fon velenofe. Lo ftefio dee dirli , 
fecondo 1 ’ Aut. , de’noccioli del pefco, del 
pruno , dell’ arbicocco , dell* alloro-cirtegio 
ec. di quell’ ultimo fono affai nocive anche 
le foglie. Parla a lungo della cicuta, del 
cui veleno non v* è chi ignori le conleguen- 
ze . Alla qualità narcotica della cicuta s’av¬ 
vicina quella del coriandolo frefco, che pe¬ 
rò lecco diviene innocente, e gradito al 
gufio . „ • 

Son noti i peflimi effetti del loglio fu ar¬ 
mate , e popolazioni intere. Suole nafcere 
fra *1 frumento, ed è djfficil cofa il purgar- 
nelo affatto, poiché facilmente fi moltiplica, 
e dura per fin tre anni : pur colla pazienza, 
e coll’ attenzione vi fi riefce , o feparando* 
nelo mentre non è maturo ancora , e quan¬ 
do fi miete, o trafcegliendo fempre una fe- 
menza pura. Che fe pur la neceflìtà obbliga 



8n Vìcat. 

a mangiarlo inficine al frumento, devefi 
dianzi far ben leccare , e quindi cuocere, 
togliendone Tempre la {puma ec. In cafo poi 
che fiali mangiato pane di quello grano per- 
niciofo, fe ne nrrefiario i trilli effetti cogli 
emetici, coi difiolventi ec. ma dennp.fi ben 
evitare i ludorifici, gli aflòrbenti ec. 

Nella legale bifogna evitare quello, che 
chiamali grano cornuto , grano-fprom , tanto 
perniciofo fecondo parecchi, quanto il loglio, 
c fors’ anche di più . Cosi chiamali tal lega¬ 
le , perchè i grani fi prolungano , e prendon 
la forma dei così detti fproni che veggonlì 
preliba piedi de* galli. Lo fteffo potrebbe 
dirli a un dipreffo della covetta . Il talfo-bar- 
LalTo [ taxus bacìfcra ] è Hata riconofciuta 
nocevole all* odorato , e al palato , e perciò 
sbandito dai giardini, malgrado la fua bel¬ 
lezza, e l’attitudine fua a prender tutte le 
forme . Parla 1 ’ Aut. all’ articolo Tritiam 
delle varie malattie del frumento, che fono 
più o meno nocevoli alla falute. 

Trattando nella fezione IV. delle piante 
aftringenti, defcrive , ed. efamina tutti i fun¬ 
gi , gli agarici ec. che fon nocevoli, e fono 
moltiffìmi, Con alcune tragiche fiorie di ma¬ 
lattie, e morti per elìi cagionate, avverte 
ad eifer cauti nel mangiarne, e addita i ri¬ 
medi per chi fventuratamente fen folle ciba¬ 
to . Il principale è dopo d’avere eccitato il 
vomito di dargli ogni ora una prefa di poi- 
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vere comporta di magnefia , o fia di gufci 
d’ uova pefti, di nitro, di fai di tartaro , due 
dramme di ciafcuno, mefcolando il tutto 
infieme, e dividendolo in dodici doli, in 
molta acqua melata, o latte. Diminuiicon- 
fi le doli fecondo 1* età . 

La quercia, altronde sì utile nell’econo¬ 
mia campeftre , ha in tutte le fue parti un 
non fo che di acre, e d’ aftringente , qua¬ 
lità , che principalmente feorgefi nelle galle. 
Son quefte galle l* opera d’ un infetto , che 
depone le uova ne’ germogli della quercia ; 
come opera d’infetto fono quelle fpecie di 
fpugne, che veggonfi fu le rofe felvatiche. 
Tai fpugne non mangierebbonfi fenza grave 
rifehio, e si è ortervato principalmente che 
fono mortifere ai cani : pemiciofe fon pur 
le galle de’ falici. ‘ 

Nella lezione V. fra le piante acri infie- 
me ed aftringenti fi annoverano principal¬ 
mente la fragola, la cui qualità rinfrefeante 
nuoce gravemente alle perfone di ft’omaco 
dilicato, che in molta copia ne mangiano. 

La Sezfione VI., che tratta de’ veleni mec¬ 
canici, ed annovera le piante, che avendo 
piccole fpine, e pungoli nelle foglie , o ne’ 
frutti, facilmente toccanfi , e mangianfi, e 
difficilmente fe ne guari fee . A querte fi rife- 
rifeono le diverfe fpecie della coda cavalli¬ 
na [ equifetum J nocevoliffima agli animali, e 
che frequentifhma è ne’pafcoli. In Olanda 
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iì fono proporti de’ premi per eftirpar que¬ 
lla pianta da’ prati . L’ opunzia, che iuole 
volgarmente chiamarli fico d’India ha il frut- 
ro si pieno di piccole \e fottilirtime fpine, 
che talora a chi ha voluto mangiarne hanno 
cagionata un’ infiammazione in gola . 

S’ annoverano nella fezione VII. le piante 
che nuocciono per 1 * odore. Le principali 
fono il canape, il lino, il Tambuco , piante 
j\otiflìme ; la cara, la conferva piante acqua- 
jiìòk; la noce è probabilmente «annoia più 
per T ombra , che per 1’ odore ; la fua cor¬ 
teccia pelò può annoverarli frai veleni acri, 
e aftringenti. 

Effendo il libro ftato rtampato con fover- 
chia fretta , P Aut. ha dovute farvi delle 
correzioni, e delle aggiunte, e quel che è 
peggio vi fono fcorfi molti errori , a’ qua¬ 
li fi rimedia con un lungo Errata Corrige. 


Lettera agli Autori di quejìa fcelta /opra una 
congettura del P. D. GIROLAMO BAR¬ 
BARICO C. R. S. Pubi . Profetare di Filo - 
fofia ordinaria nell* Univer. di Padova 
intorno alle diverfe J'pecie d' aria. 



J* ino dall’anno 177 3 , in cui furono pub¬ 
blicati gU elementi di Fifica del P. Barba- 
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riga (*), mi parve non improbabile una 
eli lui congettura, ch’egli getta, per così 
dire all’azzardo nel fine del Capo XLV., 
nel quale delle pietre dilcorre, con cut 
Sembrami poterli Spiegare le tante diverSità 
di aria prima indicate dal Paracelfo , e 
Van-Jfdmon^io , dai Boy le , dal fi a Ics , e 
di poi molto più Sviluppate , e polle in 
chiaro dalle replicate efperienze de’ celebri 
uomini Black , MachrnU , Cavcndiscìi , Ja - 
cquin , De-Smeth , e finalmente perSeziona- 
nate dalle ricerche diligentiflime dei dotti!* 
lìmi Signori Pricfìley , Lavoi/ler , cd altri 
molti, dei quali tutti vengono efpolii i Si- 
demi l'opra di quella materia dallo llefso 
sig. Lavoifier nella parte I. dei tuoi opus¬ 
coli Filici', e Chimici [£]_,. nella quale li 
contiene un el'atto ricetto ifiorico delle 
emanazioni elamiche, che li Sviluppano dai 
corpi nel tempo della combullione , Sermen- 
tazione, efferveScenza. 

11 P. Barbarico adunque nell* articolo V. 
del capo Suddetto narra un* eSpericnza tratta 


( a ) phyjìcce. dementa autiere D. Hieror.yrno 
Barbarico C. R. S. in gymnajìo Patavino Phi- 
lofophic Ordinaria: P. P. Vtn&tiis 1773. apud 
Siniontm Occhi . Tom. 2. in 8. 

[bj Opufcules phyjiques & chymitqucs par 
M. LavfùSter de l'Acad. Royale des Sciences . 
Tome I. A Paris MD Cl LXXIF. 
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dalla DiiTertazione ftampata in latino dal 
sig. Jacquin a Vienna nei 1769. (a) . L* ef- 
perienza è quella . Il sig. Jacquin pofe in 
una flotta di terra 32 onere di pietra cal¬ 
care divifa in piccoli pezzi. Al collo di 
detta ftorta [£] adattò un recipiente ben 
ampio di vetro, eh*avea nel ventre un 
beccuccio ricurvo desinato a dar efito a 
qualunque materia elaflica che fortir ne po¬ 
tè fse . Efpofe il tutto ad un fuoco in prin¬ 
cipio aliai mite, che andò per gradi au¬ 
mentando , finche nel collo del recipiente 
comparvero delle gocciole d’ acqua lenza 
che dal beccuccio nulla efalafse di elaflico. 
Tofto che il fluido a equo fo redo di più 
fprigionarfi, accrebbe il fuoco fin ad un 
grado intenfifliino, ed^Tllora egli vide le¬ 
varli in alto un vapore, che perbrevifiìmo 
tempo tutto appannò il recipiente. Ma 


(a) Ex amen chemicurn DoUlincc Mcytra- 
n<z de acido pingui , & Blackidnce de aere fi- 
x° refperla calcis auclore Nicolao Jofepho Ja¬ 
cquin S. C. R. & A. Majefiati in re Metallur - 
pea , & Monetaria a conjiliis cìwnicx , & bo¬ 
ttini ces Prof. So ci et. Helvetica Phyjico-Medi— 
co. Lafatienfis , & agriculturce Styriacce Mem¬ 
bro . I tndobonx apud Joh. Kraus bibliopolam 

MDCCLXIX. in 8. 

(b) Vedi il Giornale de’Letterati diPifa, 
Tom. II. anno 1771., pag. 112. 
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non sì torto fi diflipó quella fottìi nebbia, 
che dal beccuccio, non ben turato, ulcì 
con impeto, e fìbilando una materia elafti- 
ca fenza odore , invifibile, ma fenrtbile al 
tatto , e all’ udito ; fi follevó certamente in 
principio alcun poco di umore, ma per 
breviffimo tempo , continuando a fortire ia 
materia elaftica per lo fpazio maggior di 
un’ ora, dopo di che s’arreftò del tutto, 
benché aumentato il calore. Softenne il 
sig. Jacquin ancor per tre ore lo Hello 
grado di fuoco , e poiché il tutto fu 
raffreddato , ricavo dalla rtorta 17 onde d i 
ottima calce, che confervando ancora la 
fua figura, era pero friabile fra le dita. 
L’ umore che diftilló figurato in goccie ac- 
curatamente raccolto era di un’ oncia e 
mezza , di mo4o che dando un' altra mez- 
z’ oncia a qu^l poco che fviluppofli unita¬ 
mente col fluido elartico vienfi ad aver 2 
di flemma. (Aggiunte querte alle 17 avuteli 
dalla calce, avremo 19 onde di pelo , e co¬ 
sì 13 onple meno del pefo innanzi 1’ ope¬ 
razione . Querte 13 oncie, fe crediamo al 
signor J[acquiti , fono aria fifsa, eh era nel¬ 
la pie^a che fi calcinò; dal che ne fegui- 
rebbe che la fua pietra calcare conteneva 
un volume d’aria 6, 07 cento volte mag¬ 
giore del fuo volume. 

A quella efperienza foggiunge il P. Bar¬ 
barico quelle parole che porto qui in ita- 
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ILano. » Non efsendo facile a capirli come 
» in 32 onde di pietra lì contengano 2 
» onde di acqua lènza che vi apparifca 
» fegno alcuno di umidità, e molto più 
» poi efsendo difficile da capirli, che nella 
» pietra ftefsa racchiudanlì 13 oncie di 
» aria ; mi fembra molto più probabile P 
» afserire , che nella pietra vi frano parti- 
» celle di terra limili a quelle , delle quali 
» fono compolle e l’aria, e l’acqua, ma 
» fpogliate di fuoco . Quelle particelle 
» venendo nel procefso dell’ operazione ad 
» unirli colle particelle del fuoco vengono 
» altresì a velìire la natura dell* acqua , o 
» dell’ aria, odia di un fluido elaftico ” . 
Quella congettura è appoggiata a quanto lo 
llefso autore ha detto nel paragr. 5. e 6. 
del capo deb’ aria, e nei paragr. 22 del 
capo dell’ acqua. 

Alcuno potrebbe forfè affermare che la 
congettura qui addotta fu già fino dal 1772 
propolla dal celebre sig. De-Srnetk nella 
ìua difsertazione fopra P aria fifsa. Imper¬ 
ciocché quello dotto uomo dopo molte 
efperienze conchiude, come afferma il sig. 
Lavoìjier nell’ Edratto ' Storico fopra citata 
p. 104, che l’aria fifsa o il Gas non ‘è una 
fola, e ftefsa foflanza, ma diverfiflìina ; 
eh’ ella non è un elemento , od un efsere 
iomplice, prefo nel fenfo che gli danno i 
Chimici, ma che quella foflanza non elìde- 
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va prima nei corpi , dai quali fviluppafi, 
e nafce da una fpecie di miafma formato 
dalla foluzione prodotta dall’ urto fcambie- 
vole di tutte le parti folide , e fluide: per¬ 
ciò non efce dai corpi fe non le all01 quan¬ 
do quelli foffrono interne agitazioni, urti vio- 
lentiffimi e nei quali le parti slanciano, per cosi 
dire , le une contro delle altre , si rompono 
si (minuzzano -, come appunto nafce nelle 
fermentazioni , nell* eflfervefcenze , nelle 
combuflioni ec. Lafcio che chi legge efami- 
ni, e giudichi da fe llefso fe quella teoria 
del sig. Dc-Smeth fia la ftefsa di quella del 
P. Barbarico . Poco vi vorrà certamente a 
conofcere che fono quelle teorie molto tra 
di loro diverfe . 

Potrebbe fembrare molto più simile alla 
congettura del P. Barbarico 1 * altra addotta 
dal sig. Lavoijìcr ne! fuo libro fopraccitato 
p. 279. verfo la fine dove cosi fi efprime. 
Se fofse permefso d’immergersi nelle con¬ 
getture, direi, che alcune efperienze , le qua¬ 
li non fono ancora abbaflanza efatte per 
dsere fottopolle agli occhi del pubblico, 
m’inclinano a credere, che ogni fluido ela¬ 
mico nafca dalla combinazione di un corpo 
qualunque folido o fluido con un principio 
infiammabile, o forfè anche colla materia 
del fijoco puro, e che da quella combina¬ 
zione dipenda lo flato di elafticità : agghi¬ 
aierei che la foftanza fifsata nelle calci me- 
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falliche, e che ne accrefce il pelo , non 
farebbe già propriamente parlando , in que- 
fla ipotesi, un fluido elaflico , ma bensì la 
parte fifsa di un fluido elaflico fpogliata del 
Tuo principio infiammabile . Allora il carbo¬ 
ne , siccome ancora tutte le altre foftanze 
analoghe al carbone che si adoprano nella 
reftituzione dei metalli, avrebbono per fine 
loro principale quello di reftituire al fluido 
elaflico fifto il flogiflo , la materia del fuo 
co, e di dargli nello flefso tempo V elafti- 
cità che dal flogiflo dipende . Sin qui il sig. 
Lavoijìer , la di cui congettura non può 
negarsi simile alquanto a quella del P. Bar- 
tango rispetto all’ aria, ma non ha a fare 
nulla coir altra parte che all’ acqua appar¬ 
tiene . In oltre farà fempre vero , che il P. 
Barbarìgo pubblicò la fua nel 1773., cioè 
un anno prima del sig. Lavoifier. Potrei 
anche aggiugnere che efaminando la cofa 
con efattezza quefte due congetture nemme¬ 
no rifpetto all* aria in tutto convengono. 
Quanto poi dice il sig. Lavoijìer intorno 
all’ accrefcimeato del pefo dei metalli calci¬ 
nati era flato indicato dallo flefso V. Bar¬ 
barlo nel capo 3 della fua Fisica partico¬ 
lare paragr. 3. , e fpiegato con una tal con¬ 
gettura ? che può addattarfi a quella del sig. 
Lavoijìer , e che dipende dalla teoria dell’ 
e-ere fpiegata nel capo z della flefifa Fifica 
dove fi vuole, che quefto etere non gra- 
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viti verfo il centro della terra, ma bensì' 
verfo il centro del firtema univerfale , di 
cui è una , e la maflìma parte. 

Ma comunque fia la faccenda, egli è 
certo, eh’ eflendomi ora porto a leggere 
con attenzione il Trattato dell’arie diverfe 
del sig. Priefiley (*) ritrovo , con mia for- 
prefa e piacere , che quali tutte quelle ef- 
perienze fi pofsono facilmente fpiegare col¬ 
la congettura del P. Barburigo , purché con 
efsa fi unifea , in una fola teoria, quanto 
egli dice [ nei capi rifpettivi dell* Etere , del 
Fuoco , della Terra , dell’ Aria, dell’ Acqua ] 
intorno all’ elafticita dell’ aria , alla caufa , 
per cui nell’ arie variamente infette muoia¬ 
no gli animali, e le piante ; e alla cagio¬ 
ne , per cui quefte arie pofsono con alcu¬ 
ni mezzi rendersi atte di nuovo alla refpi- 
razione, e vegetazione. Non deve nem- 
men trafeurarfi , per l’intera teoria, quanto 
afferma egli della maggiore facilità, con cui 
1 * etere , e perciò il fuoco , ficcome tutti gli 
altri fluidi, e si unifee ad alcuni corpi piu 
volontari che ad altri, e da alcuni più dif¬ 
ficilmente che da altri si fepara . Che 1’ ete¬ 
re poi, ed il fuoco tendano all’ equilibrio è 


(*) Experiments and obftrvations ou difle- 
rent kinds of -Air By Jofeph Prieftley LL. D. 
F. R. S. The fecond edìùon . London 
MDCCLXX. T. z in 8. 
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una verità al prefente da tutt’ i Fisici rico- 
nofciuta . 

Ma non fido fi fpiegano con quefta in¬ 
tiera teoria gli efperiinenti del sig. Priejlley 
ma quelli altresì che il sig. Lavoijìer addu¬ 
ce nel filo libro fopra lodato. 

Avendo comunicate al P. Barbarìgo que- 
fie mie rifleflioni, egli mi aflìcurò che le 
ftefie gli erano più di una volta venute in 
capo, e che fé le fue occupazioni glielo 
averterò permefso avrebbe fcritta una Dii- 
fertazione fu di^ quefta materia, di cui ora 
tanto dai Filici, e da’ Chimici fi tratta . Mi 
promife pero di comunicarmi fu di ciò a 
parte a parte i fuo» penfieri, i quali io vi 
rimetterò di mano in mano. Sono frattan¬ 
to ec. 
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•*- J lementì dell' Aritmetica univerfale , e della geome¬ 
tria piana , e folida di Filippo Antonio REPELLI , 
del collegio delle Arti liberali , già profeffore di geo¬ 
metrìa pel eorfo di anni z6 in quefta regia Università 
ora bAafi.ro Auditore nell ’ EcctlLentiffima regia Camera 
de' Conti t voi. i. con rz. tavole in rame 177*. 
pteflo Briolo 11. j. io 

Quelli ftefli elementi comparvero alla luce nel 177». 
in Venezia dai torchi degli eredi di Niccolò Pczzana 
in z voi in 4. Il Primo col titolo di Nuovi elementi 
delle matematiche nniverfali contenenti l' Aritmetica t 
l' Algebra , e la Geometria , con facile , e particolare 
metodo tfpofti ad ufo della fiudiofa gioventù . E 1* al¬ 
tro col titolo di Elementa mathefcos ad ufum fiudiojet 
juventutis elucubrata . Comparvero dico fono il nome 
di un cotale, che prefo dal folleiico di parere dotto, 
fece gnocchi, come fuol dirft, della n«n fua patta, e 
malmenati, informi, e di infiniti madornali fpropofiti 
ripieni gli mandò fuori come gli capitarono alla mano 
per qualche ignorante fcolaro , che avea mal iatefo, e 
peggio ferini tali elementi , che il laboriofo Proiettore 
dettò nel principio della fua carriera allor quando era 
incaricato di reggere la cattedra di Matematica oltre 
la fua . Non farebbe mancato all’ A. acconcio modo 
di rintuzzare una sì folenne ridicolofilfima profopopea, 
mi pieno di vera, e foda virtù, gliene fece larga lar- 
ghiilima remittione . .Ciò non pertanto lo ftampatorc 
Briolo, che fi pregia d* aver frequentato la fua lcuola 
fi è creduto in dovere di abbattere sì fatta 
tracotanza , dando una efatta , intiera , e coriettiflìma 
edizione di quelli elementi , che a più univerfale 
vantaggio fono fiati dallo ftcflb A. io nofiro volgar 
recati . 

Raccolta di lettere pafiorali dell' ll/ufirijfimo , t 
Reverendiffimo Monfignore MICHELE CASATI Vedo¬ 
vo di Mondovì colla tradu{ione di quelle , che fono la¬ 
tinamente fritte 4 177* Torioo preflò Briolo 11 

lobbia , offa dell' Educatone , poema del Come 
Camillo Zampieri patrizio Imo tfe . 4. 177». Cagliari 

dalla Stamp. Reale 11. 1. il. 
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U gtographique , hi fiori q * t t & 

** ». voi. . 777 . Genève II 4 ' f 
tri/'JrVJ P r ' nCÌp “ du Souvtrncmcnt franeti, demon- 

Z'Jf 'Tt • & /***/>"« *>««.;... 

777 11. z. ij. 

?. o /Sr‘t 

de ' i;socìw t ^» : 
fcn dU "! Ì0 : Com P letc ' °“ abr 'S< de PHifloire Univ ir . 
U P de B ga>graph,t ’ 61 * fonologie par Mad 
5 f; ,l - *• vo1 * 1« «aye i 777 . il. 

etabl^T traiU * l '* rt dt$ arme * . /W „„ 

ftiim* , U * ,nnetp ‘ s ctrtains de c “ ««.* «4 Pòri tn- 
Jtt^ne les moyen, Les p/us fi mpUs j / n (n ' 

» q ue. O uvragt n&.fl/u. ^fon-e ^ fcd &££ 
•.. Alma, » «ih, à «Ih. ,.i hv.?l„, f. ,«”'7 
i« le pnncipes qu’on lem a enfeignes, avcc dcs 
*« “ «•<>■«. ru M. Nicolas Do ’ft Z Ile 

ge chrz Defoer ]j 3 . UIC> A Ll «* 

Oi/ervauons f ur la confiitutlon militare, & 90 n t :. 
9 uc dee armee, de S. M. Prufjienne avec quelqueanel 
deus de La ute privec de ce Monarque / /“ Su ifi 
«hez Ics Libraires a/Tociés i 77 *. ]]. x . f , Sui " e 

Accmi/ loix confutative, dee Colonles Anelolfe, 
concierete fou, la denomination d'ETtfS-UlflS de 
PAmcrtqut Stpuntrionalt. iz. En SuifTe chez les Lì- 
branca aflociè, i 77 g. n s z ICS Ll 

La Hichejfe de la Hollandt , ouvrogt dans tcquel on 
expo/e l or,gme du commerce, & de la pu,fante de. 

Ho Landa,,. s voi. iz. Londre, l 77 *. JJ. „ Itìl 
Le Brtgandagt de la mufique italienne. g. 1777. 

Journal & Aneedotes Int,recantee du voyage de mon- 
ficur le Cornee de Falkenftcin F ar M. L'Jhe Duval- 
ftr * u - » Francfort 1777. //. x . 

P Atte M*ij gltlati0n * 0U P rinti pes dee loix par Af. 
PAbbe Mably a . vo] . I77 g. LaB f anne chez Ja s 

cete Typographique li. z. 0 

Lettre, i un, Princcjfe d’Allcmagne fur diver, fujet. 
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de phyfèque , 6- de pkilofopkie. ». j. voi. Berne cKez 
la Socicié Typographique 1775. 11 . 6 io. 

Lettiti phyfquts & montiti fur l( montagna , 6 r fur 
l'hiftoirt de la ttrrt , & de l’homme.- par M D-Lue S. 
En Sui (Te i77».chtz le Libraires affociés 11 . 1. s 

Memoire fur la mouture det grains , & fur divers 
objeti rtlatifs par M- Muret. ». Berne 1776. chez la 
Société Typographique.// }. 

Mtmoirts de Maximilit» de Bethume Due de Sully 
Miniftre d? Henri IV. nis en ordre , uvee det remarquts 
par M. L. D L D L. Nouvtllt tdition revut , cor- 
rigee y & augmtntee avec des tbftrvations fur Ut re¬ 
mar quts j oiiOti auxdits memo irti 3 Pefprìt dt Sully , ir 
(tini d’Henri IV. 11. io voi. 177*- Londre 11 . »j. 

Expafe d’une methode par laquelle on rend det dif- 
ques de Vtrre % dtjlinet à des Machines Elettri ques t 
tapables d'txtitcr Ptlettricitt , dans unt atmofphèrt hu- 
midt y fulvi d’unc manière de fabe de tris boni Couf- 
fins pour frotter les vtrrts des machints Elettriquet , Cr 
dt la dtfeription d’un elettropke perpttuel . plus parfalt 
que ceux dont on s'tjl fervi jufqu'ici . Par C. Cuypers, 
A la Haye chez Goffe 1778- « /'• 

Anetdotes du Pigne de Louis XVJ. recutillies & pu- 
bliett par M Nongartt. 11 i. voi. Pari* chez Baftjen 
177*- U. a. 

Eloge dt M. Alb. Haller , lu dam unt affemblet pulii - 
que de' la Sotittt Eeonomique de Berne , le ly Mars 
177» F ar Tfchamtr du Confeil Souverain & ancien 
Baillif d'Aubonne. Traduit de l’allrmand. Berne che* 
la Socie lé Typographique 17 T*. '?■/'• 
p. S. Senza mia lapuia è ftata compofta la deferizion* 
dei libri in un carattere, cui mancano le lettere Iran 
cefi ; fi piega perciò il benigno lettore , di volere per 
quella volta perdonar l’inavvertenza del. compofitore . 
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V. Se ne permette la Jlampa . 

GALLI per S. E il sig. Conte CaIìSOITI di S. 
Vittoria Gran Cancelliere . 



INDICE DELVOL. Vili, 

Per C anno * 777 . 

A 

Articolo di lettera del sig. S. F. Simmons Maty i„- 
coino ad una donna , che (carica de' calcoli da una 
piaga fidolare ne’ lombi fenz’ alcuno (carico di orine 
per la medehma via ' _ ' 

Marena medica eflratta dalla ftoria delle piante* della 
Gujana Frane, del s i g . Fufcc AubUc, * « 

B^fleflioni degl. Editon Milanefi d, quella feelta d’ocii- 
fcoli (opra la lettera Apologet. d’ un ;Naturalift a al 
sign. D. Dana colla rilpofta di quelli al medefimo 

Saggio di una nuova teoria full’ origine delle perle del 
sig. G. H C hemnit[ . 

A io C «° ir r Ì ( "gVto“ n ' *'“* 

M d=iu ir “* 

Tranfumo d’ una lettera del sig. Morveau fall’ 
za del fluido elettrico cella formazione della e ran 
dine 6 

Tranlunto d’ una memoria del sig. Bertholon , in cui 
li cfamina quali fieno le fabbie, e le rerre clic 
«annettono la icuffa elettrica, e a quale foftanza 
f.a. effe debitrici di quella facolti. 4g 

* tratto d* una memoria del sig. Bertholon , in cui fi 
efanuna quali fieno i vegetabili , che comunicano più 
o meno la feoffa elettrica ec. so . 

citerà del sign Franklin fopra la falfedine del mare st 
peri menu del sig. Beekmann per tignere i panni Ji- 
- ni 1 

Elame delle virtù medicinali della Quaflia , del signor 
Severi 

Sflrarto della ftoria delle piante velenofe della Suzze¬ 
rà ce. del sig Vicat 7l 

tenera intorno alle diverfe fpecic d’ aria. 
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